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QUALUNQUE PENNA SCRIVE 
MEGLIO CON 
INCHIOSTRO 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


STILOGRAFICO: 


Un'atroce statistica 


— Anche questa 
nvegno manca Stall 
it: — Facciamolo rap- 
da questo nostro ca- 


Europa: — Vade retro Satana! 


postipite. 


DOTT. MENGONI - VIA BROLETTO 43 - MILANO 


n = A meo 
IMPERMEABILI TINTURA ESIGETE 
ABBIGLIAMENTI SPORTIVI D’ASSENZIO Riza sca 
MANTOVANI TIGLIE ORIGINALI 


BREVETTATE 


ANTICO FARMACO 
VENEZIANO USATO 
DA TRE SECOLI 


. 

Produzione della 
FARMACIA 

G. MANTOVANI 
VENEZIA 


AMARO TIPO.BAR 
In bottiglie da un litro 


COME L'ORO 
MEGLIO DELL'ORO 


Rassodato - sviluppato - seducente 


sÌ ottiene con la 


A BASE D'ORMONI 


Meraviglioso prodotto che vi darà le più 
grandi soddisfazioni rendendovi attraenti 


Con le stesse carat. 
teristiche di quel. 
lo d'oro, il pennino 
“PERMANIO,, man: 
tiene alla “OMAS,, 
il primato di stilo 
grafica di classe. 


In vendita a L. 18,50 presso le Profumerie e Far- 
macle oppure vaglia a SAF - Via Legnone 57 Milano 


Ì MARASCHINO - CHERRT-BRANDY 
looad 


IVLAHO 
TITOLI NOBILIAR 


ISTITUTO ARALDICO 


AI LETTORI 


Quando avrete letto 
«L'Illustrazione Italia- 
na,,, inviatela ai soldati 
che conoscete, oppure 
all’Ufficio Giornali Trup- 
pe del Ministero della 
Cultura Popolare, Roma, 
che la invierà ai com- 
battenti. 


FIRENZE VIA BENEDETTO CASTELLI 
UFFICI 


19-21-23 TEL.20.335 
IN ROMA E MILANO 


CONTE PIERO GUELFI CAMAJANI | 


gangster volante all'Aja La protesta del Vesuvio 
Avrò avuto nel passar 
delle gravi colpe, ma non 
ol- glio disonorarmi facendo; 
visibilis- complice dei gangsters ang 
sassoni 


Le nostre convenzioni. vie- 


E per questo che sono an- 


dato a colpo sicuro. 


PASTINA GLUTINATA 


BERTAGNI 


SOC.AN. PASTIFICIO BERTAGNI BOLOGNA 


Banca 
d° America 
e d’Italia 


Sede Sociale: 


ROMA 


FILIALI: 
Abbazia 
A 


Direzione Generale: 


MILANO 


Capitale versato 
L. 200.000.000 


gherita Ligure 
San Remo 

Sestri Levante 
Sorrento 

Torino 

Trieste 

Venezia 


Riserva ordinaria 


L. 9.500.000 


IN TUTTE LE 
EPOCHE | CAPELLI 


«.» 0 meglio l'acconciatura dei 
Capelli, è stata oggetto di cure 
che rasentavano l'arte. Ciò di 
mostra quale importantissimo 
Glemento di bellezza sia la ca 
pigliatura per le donne. Cura 
Tela quindi, e se si dirada 0 
s'ladebolisce, ricorrete subito 
al rimedio sovrano: la 


ISTITUTO SCIENTIFICO MODERNO © CORSO ITALIA, 48 > MILANO 


| 
ista Architetti | 
ntini accademico d'Italia 


Rivista del Sinda 
diretta da Ma 


GARZANTI - MILANO - ROMA 


RADIO - TELEVISIONE - ELETTROACUSTICA - CINEMATOGRAFIA 
SONORA A PASSO RIDOTTO - TELEFONIA SPECIALE - APPARECCHI DI 
MISURA - TUTTE LE APPLICAZIONI DELLE ELETTROCOMUNICAZIONI 


L'DISIRANIONE: Perno Palla TT 


\ | 
13 MAGGIO - Roma. In un radiote- | 
] legramma, inviato teri alla moglie, {l 
Maresciallo d'Italla Giovanni Messe 
diceva tra l'altro: 
«Mi mantengo sereno. La gloriosa 
e vittoriosa prima Armata sarà l'ultima 


DIRETTA DA ENRICO CAVACCHIOLI 


ipo! 
Il nemico ha apertamente e profon. 


damente riconosciuto l'altissimo valo- È 

Te e parani COTTO ngi notre 

superbe truppe. Al le fiducia » 

. = . dI e 
S o M M A R Ù [e] Roma. Ml Duce, con sua. circolare 

telegrafica ai Prefetti, ha ordinato che 

tutti 1 generi mentari @ non ali- 4 
SPECTATOR: Una protesta del Governo Quentari: | confiacali_al'-vizfigiori della \\ 


leggi annonarie, qualora a norma di 
Italiano. legge non debbano essere versati al- 
l'ammasso, dovranno essere venduti 


ATOS: La lotta sosta in Africa per riac- alle mense: esiendali è, dove queste 
Cendersi più viva negli altri scac- sratultaminta aIstriGuiti elle Tenge 
chieri che figurano inscritte negli elenchi 

comunali del poveri, _ 

ARNALDO CAPPELLINI: La bandiera del ee 

14 MAGGIO - Tokio. 1 Quartier Ge- 


reggimento. nerale Imperiale annuncia che grosse 
forze nordamericane hanno iniziato. 


LEONIDA RÉPACI: La Quarta Quadrien- il 12 maggio, operazioni di sbarco nel- 
nale: | pittori. l'isola di Attu, nelle Aleutine. 
È n rg dice Lo siplenti com- 
battimenti sono attualmente In corso 
CONCETTO PETTINATO: Le ingenue Cas- Torte. nenzicbe. e Je MGNi Cite. ìN 


sandre della stampa estera ponesi poste a difesa dell'isola. 

GINO CUCCHETTI: La. «matricola » Ni- Buenos Afres. N Governo dell'Uru- 
È T Ù wuay ha rotto le relazioni diplomatiche 
colò Copemico all'Università di Bo na 
logna 

Bucarest. Un comunicato ufficiale di- 

MARCO RAMPERTI: Storia naturale. famato deri informa che Re Michele 

ì Romania è affetto da leggera formi 

GUIDO M., GATTI: Mozart e Paisiello di scarlattina. 
con intermezzo Novecento, al « Tea- n bollettino; dice: « Re Michele sof- 
{of delle ARI © 21 Ron fre di rubeola. L'evoluzione della ma- 
4 sha i lattia è normale. La temperatura che 

giovedì sera era di 37,2 è scesa ve- 

CARLO A. FELICE: Uomini donne e fan- nerdi a 36,2 
tasmi. T Re resterà isolato nel castello di 


Folsor per dieci giorni ». 
BRUNO CORRA: Gli amanti crudeli (ro- 
manzo) 


3 MAGGIO: è Ciotieceniia. Rit 
ALBERTO CAVALIERE: Cronache per tut- stà del Re e Imperatore e della Regina 
di commossa devota riconoscen; 
ARNO ARAN A, PSP A Drina, Giorgio ‘di Sassonia “o. padre OVUNQUE a 
mania, Belgio, Svizzera, Ungheria, Slo» se non ‘ancora conosciute, in Un lago 


dopo l'incursione nemica sono qui 
te le ruote Imperatrice, accolte. ovunque, dalla I BIGLIETTI 
Los 1@ MAGGIO - Berlino. Sì apprende 
parta n, la' notizia della morte dell'ex. Kron- 
mezzo del «Servizio Internazionale essere stato ordinato prete cattolico. 
vacchia, Romania, Otanda, Danimarca, det dintorni. di Berlino: 
ir Altri Paesi: Anno Li SI Tokio. Il Ministero della Casa: im- e 
| mestrà E 160» Trimestre È neriale comunica che | Sovrani hanno 
CIC Postale "N, -3/16.000._ Gli anto l'anprovazione al matrimonio del- 
menti \si' ricevono - DIAMO la, Boa la loro figlia maggiore Teru con il nri- 
mogenito del principe Higacikuri, prin- Parsensize n 


giunte ieri, improvvisamente. le Mae- 
nopolazione con fervide acelamazioni 
ro 
SONO IN VENDITA 
Italia, Impero, Al- 

Scambio Giornali» In Francia, Ger- TI0I E idea meta o Dia valoda 
Svezia, Norvegia, Finlandia 
ALDO GARZANTI EDITORE. MILA: 


NO - Via Palermo 10 - Galleria Vitto. cine Mohriro. Le nozze avranno luogo 
rio Emanuele 66-68, presso le sue Agen- nel prossimo autunzio. 

zie in tutti | capoluoghi di provincia 

e presso | principali Mbrai, - Per } 17 MAGGIO - Stoccolma. 1 corrispon- 

cambi di indirizzo Inviare una fascetta denti dei giornali svedesi da Londra. 

e una lira. Gli abbonamenti decorrona! rilevano che l’ultimo dell'arma 

dal primo d'ogni mese. - Per tutti gli aerea germanica sulla le inglese 4 
articoli fotografie le disegni pubblicati è stato di una eccezia: intensità. 

è riservata la. proprietà artistica e Molte bombe sono cadute in diverse 

letteraria, secondo le leggi e 1 tr parti della città producendo danni ri- 


tati internazionali. Stampata in Italia, levanti. Vi sono stati quattro allarmi 

aerei, Scene di panico sono avvenute 

fra la popolazione che si è precipitata 

nei rifugi. Durante il bombardamento 

si è udita una tremenda esplosione, 

ALDO GARZANTI sa EDITORE ce na) pa Pat dalle pagibe 

giornali londinesi rilevano che la 

« Luftwaffe» ha dato una energica 

MILANO, VIA PALERMO 10 risposta alle recenti incursioni’ della 
«R.A.F. » sulla Germania. 


ione, i È "I critici militari britannici informano 
clio pisa che | bombardieri tedeschi adottano 
nistrazione. Telefoni: 17.754 - ora una nuova tecnica d'attacco. Essi, 
17.753 - 16.851. - Concessio- Infatti; si accodano agi apfoplani. bri 
tannici che ritornano da qualche in- 
naria esclusiva della pubbli- cursione sul continente. riuscendo in 
cità: UNIONE PUBBLICITA tal modo ad eludere lo sbarramento 
ITALIANA S. A. Milano: sulle coste meridionali inglesi. 
Piazza degli Affari - Palazzo Buenos Aires. Una statistica pubbli 
delta Borsa - Telefoni dal cata dal Dimartimento della Marina 
13451 al 12.457 65 dia deglì Stati Uniti dichiara che 97 unità 
VIVERE SE e SUS SUCCUERAI: della fiotta degli Stati Uniti sono state 


colate a »icco o sono andate perdute 
nel Pacifico ad opera delle forze nip- 
I poniche. 


“casa del boxer t desco, 


specializzata esclusivamente nel 
l'allevamento del boxer tedesco 


il cane di gran classe da difesa e quardia 


cuccioli disponmibili 


via c. baltisti. 15 - padova - telefono: 22.925 
canile - lelefono: 22.797 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — Il 


Se avete la bocca asciutia, la gola 
arida, la voce afona, lo SOPRANO 
vi daranno un immediato sollievo 


__\ sasoraroi DAVIDE CAREMOLI nicano 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


NEL MONDO DIPLOMATICO * Si ha da Istanbul che {l R. Amba. 

ciatore Raffaele Guariglia, recato 
per la prima volta în quella città, ha 
data alla Casa d'Italia um ricevimen 
to alla collettività italiana. Dopo po 
che parole del R. Console Generale 
l'Ambasciatore ha pronunciato un di 
scorso nel quale, fra l'altro, ha detto 
di essere lieto della costante amiciz 
che ha sempre caratterizzato 1 rapporti 


+ Dopo la conclusione in Tunisia 
dell'eroica resistenza delle nostre trup- 
pe, il Ministro Plenipotenziario d'Ita 
lia Enrico Bombieri, che si trovava a 
Tunisi con funzioni di Console Gene- 
rale, non ha voluto abbandonare la col- 
lettività italiana, dopo averla fino al- 
3 l'ultimo animata e guidata coll'esem. 


Sulle strade calde 


pio. Il Ministro Bombieri e con lui il po tare i, ILA pepate ceto: mon può 
I Console Generale Fontana ii vice Dl dimenticare che, all'indomani — della 

sole Manfredi, 1 Cancellieri Archivisti —IUSITA europea del 1914-19, l'Italia fu il sudore e il bruciore dei piedi 

Focene "e hot Cineellieri Archivisti | la'prima a riconoscere la passione del. 

Teo i ag iRosai hanno così seguito sa ‘Turchia e ad ODpOFsi al suol alleati ; 
! sciallo d'italia Messe, ligi alle nol —del tempo che avevano freddamente sono molto fastidiosi. Dona un 
| tradizioni dell'Amministrazione degli dg gere Richiede 

Esteri al servizio del Paese Mm senso della politica italiana è stato imedete n d t Il r I 

€ resterà Jo stesso. È immediato sollievo l'uso regolare 
| Da parte sua la Turchia sa che 1 suoi espressamente 9° 
destipì sono Indissolubilmente legati a ; 
* r 

scor eroe è atato nel giorni quelli dell'Europa, della nuova Europa Cipria Speciale della Cipria Speciale Vasenol. 

nistero dell'Educazione Nazionale di che sorgerà, dalle ipofierenze della 

Romania, prof. Napoleone Cretu, il ‘rita 

quale, preso contatto coi nostri Mini- * Si ha da Madrid che il KR. Amba- 

stri dell'Educazione Nazionale e della sciatore d'Italia, marchese Qiacomo 

Cultura Popolare, ha con loro trattato Paulucci, accompagnato dagli Addetti 

problemi concernenti l'organizzazione militari e dal funziona: della nostra 

della scuola e della cultura italiana e —1Ambasciata, ha reso omaggio agli. 6rol- 

romena. cl difensori dell'Alcazar di Toledo, dei 


quale si è recato a visitare le rovine 
All'ingresso della città è stato ricevuto 
da alte autorità militari e civili ed è 
stato accompagnato nella visita del 
l'Alcazar dal Capitano generale della 
regione di Madrid, generale Saliquet 
e dal Comandante del primo corpo 
dell'esercito, in rappresentanza del Mi 
nistro della Guerra 


* In occasione della Festa dell'Eser 
cito bulgaro e del Giorno dell'Ordine 
al Valore Militare, l'Addetto Militare 
ed Aeronautico presso la R. Legazione 
di Bulgaria a Roma, colonnello Con. 
stantin Uzunsky, è stato promosso 
Maggiore Generale dell'Arma Aeronau- 


tica 
NOTIZIARIO VATICANO 


* n giorno 13 corr. si è chiuso l'an 
no giubilare della consacrazione epi. 
scopale di Pio XII. Nessun avvenimen- 
to e nessuna cerimonia speciale ha ca 
ratterizzato questo giorno: solo la do- 
menica successiva Î6 è stato cantato 
un solenne Te Deum nella Basilica di 


S. Giovanni — la chiesa del Vescovo di 
Roma — al quale ha preso parte tutto 
il mondo cattolico di Roma: dai car- 


dinali di curia agli umili fedeli delle 
pià lontane parrocchie. 


Diremo — questo per | filatelici 
che col giorno 13 è cessato il corso dei 
francobolli commemorativi della con. 
sacrazione episcopale di Pio XII: fran: 
cobolli che saranno venduti — se pure 
non sono esauriti — solo a scopo fila 
telico. 


+ Pio XII ha ricevuto in speciale 
udienza una folta rappresentanza del 
l'Unione per trasporto malati al San 
tuario di Pompei: dirigenti, cappellani 
donne infermiere, barellieri dei due 
4 di ammalati che il 14 e il 28 corr 
partiranno da Roma alla volta di Lour 
des accompagnati da S. È. Mons. Pie 
tro Pisani e dal Presidente don Enzo 
di Napoli Rampolla Principe di Resut- 
tano, Il Pontefice si è degnato di in. 
ttenersi a lungo col gruppo pater- 
namente Interessandosi alla preziosa 
attività. 


ACQUA DI COLONIA 


Primaria Stazione Climatica di enne al ALATI A 
RIPOSO e per NERVOSI. Shock- 7 s Î 
terapia, Scudillo apotimente, Na- [ PER 

il Telet. 2-98. Dir, Prof. Gene: 
Foso Colucei, Villa e Vitlini separati JU \IVIU JU 


in piena campagna. 


COLUCCI" 


È ASA DI CURA 


II — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


* Il Papa ha nomi- 
nato, elevandolo insie- 
me. alla sede titolare 
di Famagosta, ausilia- 
LI re di S. E. il Cardi- 
nale Schuster arcive- 
scovo di Milano, mons. 
Ettore Castelli, già ve- 
scovo titolare di Mes- 
sene. 
Mons. Castelli, nato 
a Campomorto (Mila- 
no) nel 1881 fu eletto 
Vescovo Il 16 dicem- 
bre 1935 e.risiede a Ro- 
ma: dove fa parte del- 
la Congregazione dei 
Seminari e degli Studi 
non solo come Consul- 
tore, ma come Presi- 
dente del Consiglio di 
Amministrazione. 


* Il Vescovo di Gros- 
seto mons. Galeazzi si 
è recato appositamente 
a Roma per fare al 
Papa una dettagliata 
relazione sul. bambar- 
damento della sua cit- 
tà che non ha rispar- 
miato nemmeno gli e- 
difici , sacri. L'udienza 
è durata 45 minuti. Tl 
Papa ha dimostrato il 
più vivo rammarico, 
incaricando il Vescovo 
di portare la Sua beni 
dizione apostolica a 
tutti e specialmente ai 
più colpiti prometten- 
do di inviare soccorsi. 
città di Grosseto 
subito gravi danni 
an 
inno riportato il Du 
mo ed Il Seminario che 
ospitava alcuni repar- 
ti della Croce Rossa. 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


* (NM «Foglio di Disposizioni» del 
P. N. F. ha citato Gino Fanuchi, Capo 
di S. M. del Comando Federale della 
L. di Aosta che, nell'adempimento 
del suo dovere d'italiano e di fascista 
è eroicamente caduto in combatti 


mento. 

«Il Partito — aggiunge il « Foglio di 
Disposizioni » — che egli servi con fe- 
de e dirittura, innalza ì gagliardetti 
nell'omaggio fiero e commosso alla sua 
memoria 


* Nelle recenti nomine di Federali 
ll Segretario del Partito ha disposto 
che il fascista Alessandro Bonamici, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — IV 


LI INTENDITORI PERÒ SANNO CHE IL 


ELECTA 


he gravi lesioni «+. GIUSTAMENTE ALCOLICO, SQUISITAMENTE AROMATI 
PREDISPONE BEATAMENTE ALLE DELIZIE DELLA MENSA 


già Vice Comandante Generale della 
G.I.L. assuma la carica di Federale di 
Venezia. 

A Segretario Federale di Reggio Ca- 
labria è stato. nominato ll fascista Al- 
berto Zaccherini. già Capo di, Stato 
Maggiore della G.LL. 


* Il Bollettino N. 1081 ha citato Ja 
Divisione « Giovani Fascisti » distintàni* 
per « slancio e valore» nelle azioni bel- 
liche in Tunisia, 

La citazione ha riempito di legittimo 
orgoglio i gli corganizzati della 

I.L che vedono nei giovani della 
valorosa Divisione una parte loro 
stessi, e come quel. prodi essi. sono 
pronti ad emularne le gesta per ‘dimo- 


atto, per cui ai giova- 
ni della G.LL. chiama- 
ti al corsi di allievi 
istruttori premilitari od 
ai campi estivi ed in- 
vernali di istruzione, 
deve applicarsi lo stes- 
so trattamento econo- 
mico prescritto dai ri- 
spettivi contratti. col- 
lettivi per 1 prestatori 
d'opera. chiamati in 
servizio nella M.V.S.N., 
è stato ora precisato — 
con disposizione che è 
stata comunicata alle 
aziende industriali e 
commerciali. — che 
detta chiamata è da 
considerarsi ’ analoga 
precettazione a mezzo 
di cartolina rossa. Per- 
ciò il pagamento delle 
indennità loro spettan- 
ti devono far capo al 
le rispettive aziende. 
Tali indennità, 


‘anno, corrispondono 
ai due terzi del guada- 
gno complessivo .gior- 
Nallero, calcolato sulla 


PR] media della quindicina 
= precedente il richiamo. 
Ill LETTERATURA 


: Sono lettere di com- 
HI battenti della guerra 
| attuale, suddivise per 
fronti ‘e in ordine di 
tempo (Soldati d'Italia 
- Editore Gino Saloc- 
èhi, Via Rugabella 9, 
Milano - L. 20), raccol- 
te in un volume di ol- 
tre 300 pagine: lettere 
di ufficiali, di soldati 
strare al nemico la fede e il coraggio di Camicie Nere, che non avrebbero mai 
della nuova giovinezza italica. immaginato, allorché le scrivevano al 

is a Fascisti loro congiunti, al loro amici, ai loro 
Me eg a e aci dirigenti, che sarebbero state pubblicate. 


re di tutti gli italiani, ha una breve Esse rispecchiano fedelmente, perciò, 
@ luminosa storia: dalle soglie del Ni- l'animo di coloro che sulle’ Alpi, in 
lo, da Bir el Gobi al Mareth sino alle Africa, in Albania, in Grecia, nella' Ju- 
alture martellate di Zaghuan, è tutto —1EOslavia. in Russi: le vie della 
un calvario di gloria che basta ad il- era. del cielo, oceani, hanno 
luminare di gloria le fasi della lunga 0ttato e lottano per il trionfo di una 
e straziata lotta în terra d'Africa. nobile idea e per la grandezza della 
atria. 
‘pirquerti giovani che' ai 009) Baiozi Niente frasi fatte, quindi, niente re- 
e molti si sono immolati soltanto per —torica. niente paroloni grossi; ma sen: 
l'onore del proprio Labaro, va l'am>- 1timenti esposti in forma semplice e 


mirazione e l’imperituro ricordo degli 


si 
PUTazIoRE e ju ritagli di carta, avendo per tavolo 


uno zaino, un sasso e, talvolta, anche 
la nuda terra, e, per penna, un pezzo 
* In riferimento alle disposizioni in —1di matita 


È così pratico! Ha un altissimo potere 
nutritivo e consente di preporare in pochi i 


minuti minestre e pietanze di squisito 
fragranza. È venduto in borattoli e cilindretti 


Si : 
LaAUrus 


PER BRODO E MINESTRA Ì 


è un prodotto”QUADRIFOGLIO”della S.A.1.C.S.-Lodi 


COMM» " 


LA GR 


Leggeranno queste lettere grandi è 
piccini, e impareranno a conoscere di 
quale spirito siano animati i Soldati 
d'Italia che non esitano a offrire il 


159 giorni, l'intero programma, presta- 
bilito con l'approvazione del Ministero 
della Cultura Popolare, è stato portato 
i ALIENDE a compimento. S6no state date 116 rap- 
Tesero gna Der 11 loro svemntie o FAL presentazioni, ivi comprese le sel re- 
Dee. eldoro cerì, perché Ja Mac i Cite del « Sabato Teatrale », le due rap- 
Sa Re ea li nuo PIRRO AGRICOLE presentazioni destinate ai Dopolavoristi 
posto al sole e sia libera nel suo. ma- dell'Urbe e la rappresentazione in ono- 
Fe. perché non debba patire per. otte re dei camerati in grigioverde. Alle 


bid ciò che necessita alle sue indu- i PIAVE ISONZO sa rappresentazioni dei turni di abbo- 


amento A e B e alle 14 recite di ab- 
* Accolto con vivo interesse per il 


bonamento domenicale è stato aggiun- 
to un abbonamento speciale ni due ci- 


suo valore documentario ll fascicolo ; lella Tetralogia di Riccardo Wag 

« Sul cielo di Milano è passata la RAF » È CANTINE DI VILLANOVA indio pete 1 "anno. raggiunto 

si è esaurito in pochi giorni. Tl senso ' rama vaio enti quest'anno la somm IL. 9.650.836,58, x 
| cocente della barbarie ‘nemica che. il o 


don una media di circa 80.000 ilre per 
spettacolo. Ji maggiore introito del 
stagione (L. 137.159,50) si è avuto in wu 
rappresentazione della verdiana Tra- 
viata. Gli spettacoli a teatro esaurito 
sono stati Sì, Il numero infine degli 
spettatori affluiti all'ufficio abbonamen- 
to e al botteghino del teatro è stato 
di 127.906, oltre le ventimila persone 
che sono intervenute agli spettacoli del 
« Sabato Teatrale » e del « Dopolavoro ». 


collega Fernando Poch ha messo in 
| giusto risalto curando efficacemente la 

disposizione del materiale fotografico 
ne fa anche una valida pubblicazione 
per un giudizio futuro sulle imprese del 
nostri nemici. 


MUSICA 


* Con il Falstaff, diretto dal mae- 
stro Tullio Serafin, si è chiusa al Tea- 
tro Reale dell'Opera la XVI Stagione 
Lirica, inaugurata l'8 dicembre dallo 
stesso direttore artistico del Teatro con 
La Vestale di Spontini. Nel corso della 
stagione, che ha avuto la durata di 


* Sembra accertato che, nonostante 
le attuali difficoltà, la Festa Internazio- 
nale della Musica a Venezia avrà rego- 
larmente luogo nel prossimo settembre. i 


(Continua a pag. VIII) 
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TORINO 


In vendita presso i buoni negozi di ottica - a Torino 
esclusivamente presso ‘'Berry,, - Via Roma, 33 i 


V — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ontano per la sieurezza delle 
La guardia assidua che le Forze di terra e di mare montano p' 


i estamenti a difesa, le 
coste italiane diviene di giorno in giorno più intensa. Gli apprestame 


ircondano la penisola, 
grosse artiglierie, il fitto incrociare di unità sui tre mari che circeN AA N 
impongono all'avversario un cauto procedere sulla via 


L'ILLUSTRAZIONE 


Direttore A Anno LXX - N. 21 
c Î 23 MAGG 8-XXI 
ENRICO CAVACCHIOLI A 23 MAGGIO 1943-X 


offese aeree vengono duramente rintuzzate ben più grave castigo toccherebbe a coloro 
che s’illudessero di poter mettere facilmente piede sul nostro suolo. - Qui, della for- 
tissima difesa e dell’incessante vigilanza diamo due aspetti: una batteria di grossi 
calibri postati fronte al mare e un equipaggio in partenza per una crociera di guerra, 


LA GUERRA FUORI 


PROTESTA DEL GOVERNO 


UNA 


Una delle penne esplosive raccolte ad Afragola presso Napoli. - A 
destra: un fianco della cattedrale di Civitavecchia abbattuta dalle 
bombe nemiche. - Sotto: ordigni esplosivi rinvenuti in alcune città 
Italiane dopo le recenti barbare incursioni di apparecchi americani. 


ETODICAMENTE, a dispetto di tutte le leggi della 
guerra, l'aviazione anglosassone sgancia bombe su 
ittà aperte, mitraglia popolazioni inermi e treni in 
cammino, Ora è la volta delle navi ospedale. Nel 
giorni scorsi, il Governo italiano ha manifestato per 
via diplomatica la sua profonda indignazione per le continue vio. 
lazioni delle più'elementari leggi di guerra da parte degli avia- 
tori americani, i quali pare vogliano elevare a sistema una pra- 
tica di guerra che non tiene più conto di quelle considerazioni 
umanitarie che hanno pure ispirato le convenzioni internazionali 
dal Governo americano solennemente sottoscritte. 

Trascurando le numerose precedenti aggressioni si eloricano 
qui di seguito solo quelle verificatesi nelle ultime due settimane, 

Il 26 aprile u. s. nelle prime ore pomeridiane la nave ospedale 
Aquileia, che navigava da Bari a Messina, veniva bombardata da 
aerei americani in condizioni di visibilità tali da permettere il 
riconoscimento sicuro della sua qualità. 

Il 28 aprile u. s. verso le ore 18, nei paraggi di Capo Bon, una 
formazione di 28 bombardieri americani, dopo averla sorvolata 
per lungo tempo, bombardava la nave ospedale Toscan 

11 29 aprile la stessa nave Toscana, completamente carica di fe- 
riti e malati di ritorno dalla Tunisia, veniva di nuovo attaccata 
da una numerosa formazione aerea americana, con bombe e raf- 
fiche di mitragliatrici, le quali colpivano la nave e causavano fé- 
riti bordo. Durante l'attacco la nave comunicava per radio la 
sua qualità di nave ospedale. Questa comunicazione, raccolta dal- 
le stazioni radio di Malta, veniva ritrasmessa in forma di avviso 
agli aerei americani. 

Nonostante tale segnalazione, del resto superflua, gli aerei 
americani continuavano i loro attacchi. 

Il 4 maggio la nave ospedale Virgilio veniva attaccata di matti- 
na, nella rada di «La Goletta », in condizioni di piena visibili 
mentre si iniziavano le operazioni di imbarco del feriti. 

11 5 maggio, alle ore 14,45 la nave ospedale Principessa Giovan- 
na, in navigazione da Tunisi verso la Sicilia con completo carico 
di feriti, veniva bombardata e mitragliata ripetutamente da aerei 
americani che causavano morti e feriti a bordo, nonché danni alla 
nave sulla quale sviluppavasi un violento incendio contenuto 
con difficoltà. 


LEGGE 


ITALIANO 


«La frequenza di tali attacchi e le 
circostanze nelle quali si sono verifica- 
ti — conclude la nota del Governo ita- 
liano — non ammettono alcuna possi- 
bilità di errore. La condotta della guer. 
dell'aviazione americana fornisce in 
tal modo nuove e ripetute prove del suo 
spregio delle convenzioni internazionali 
ed offende ogni principio di umanità 

Eppure, l'aviazione americana non 
fa che conformarsi a un vecchio prin- 
cipio della dottrina bellica dei popoli 
di lingua inglese, professato e difeso 
senza eufemismi, In una sera invernale 
del 1871, si discuteva, intorno a Bi- 
smarck, circa tale quesito: il deliberato 


proposito di infliggere patimenti e sciagure alla popolazione civile nemica può giovare al 
fini di una guerra? Seminare strage în mezzo a donne e bambini dell'avversario & un 
mezzo lecito e utile per affrettare la vittoria? L'assedio e il bombardamento di Parigi 
erano cosa recente. Il questito era quindi di attualità. Uno dopo l’altro i presenti espres= 
sero il loro parere. E tutti si erano trovati concordi nel ritenere che qualsiasi azione di 
gverra. la quale esorbitasse da quel giusto bersaglio che sono le forze armate del nem ico 
fosse oltre che iniqua, completamente inutile. Una tale azione era infatti priva di qual» 
Siasi efficienza militare, Ed ecco che prese la parola un generale degli Stati Uniti. il 
famoso Sheridan, che il Governo del suo paese aveva inviato al quartiere 'generale prus 
siano in qualità di osservatore. Con molta fiemma questi espose un parere ‘diverso da 
quello di tutti gli altri. E sostenne che con tale strage di 'inermi si conseguiva un doppio 
positivo vantaggio. Innanzi tutto si disanimavano i combattenti, sconvolti dal penciero 
dei tormenti inflitti alle loro famiglie, e în secondo luogo si paralizzava lo Stato nemict 

Ecco, dunque, risalire molto lontano il principio che anima lo scatenamento dell'avic. 
Zione anglosassone contro innocenti donne e fanciulli, contro la dolorante popolazione 
degli ospedali. Partendo da tali presupposti, gli anglosassoni ‘non provano alcun senso di 
pudore nel vantarsi delle loro gesta, 

Quando nel settembre del 1941 la nostra guarnigione di Gondar teneva testa tenace- 
mente all'assedio avversario, la radio londinese diramò questa testuale comunicazione 
«La nostra aviazione, ha attaccato a ondate successive la città di Palermo provocando 
morti e feriti. Abbiamo pure ‘attaccato l'ospedale di Gondar causando morti e feriti» 
Quasi che l'ospedale di Gondar fosse una fortezza o un deposito di munizioni. Si erà 
mai visto una millanteria così cinica per un'azione contraria a tutte le leggi della guerra 

Proprio nel medesimo periodo di tempo, uno dei capi dell'aviazione britannica, il Comane 
dante Peirce, a qualcuno che a Londra, aveva mosso alla Raf l'appunto di non essere 


sufficientemente sbrigativa, rispondeva che «in mezzo al corpo dei bombardieri 
britannici non albergavano sentimentalismi di alcun gene: 

L'insegnamento ha fatto scuola. Reduce dal bombardamento di Tokio, il gene- 
Tale americano Doolittle, ‘guidava l'attacco aereo contro Napoli impartendo 
"dle sue squadrig'ie un consiglio così concepito: « Vedi Napoli £ pol... lanciati *n 
picchiata », come jnformava con visibile compiacenza il Daily Express del $ apri 
scorso. Un minimo di onore militare avrebbe per lo meno impedito di vi intare 
pubblicamente un delitto tanto ignobile. E soltanto un individuo profondamente 
tarato e intossicato poteva concepire di « gettare sistematicamente bombe sui 
Vesuvio, per cercare di provocare terremoti e possibilmente una grande eru- 
zione », secondo il progetto che un altro aviatore americano espose allo stesso 
Daily Express il ? aprile. L'idea del terremoto, del cat clisma, della strage 
grande «all'americana», deve particolarmente ‘sedurre la fantasia alterata di 
Questi meticci alcoolizzati, se un pilota statunitense, ritornando da un volo con- 
tro Messina, sì eccitava dicendo: « Messina è ridotta come fu ridotta dal terre» 
moto del 1908»; la frase era poi ripetuta con grande soddisfazione dalla radio 
di Nuova York del 15 aprile. 

Nient'altro che da emerita canaglia, forse avanzo del più tenebrosi bassifondi 
morali, si è comportato quel generale Spatz che, rallegrandosi dell'attacco contro 
Palermo del 22 marzo, elogiava gli esecutori « per la notevole esecuzione del loro 
compito ». C'è stato pol un tale, nativo della California — certo Harry Greembauer 
— che, ritornando da un'incursione contro Cagliari, gongolava dicendo: «Se c'è 
stato qualche cosa a Cagligri che non abbiamo colpito, era perché si trovava 
sotto terra ». 

La radio di Nuova York del 2 aprile magnificava l’« eroe », dandone nome e co- 
gnome. Non è il caso di stupirsi di queste vanterie che danno l'esatta misura di 
una psicologia, di una mentalità. Vi sono statunitensi, che concepiscono la guerra 
come uno sport sanguinario, durante il quale affiorano le tendenze fondamenta]: 
della natura sostanzialmente barbarica, cui la tecnica e la ricchezza hanno dato 
soltanto una superficia'e patina di civiltà. Quando si pensa che negli Stati Uniti 
sono ancora in uso i linclaggi, che non di rado costituiscono uno spettacolo mon 
dano, cui accorrono uomini e donne della buona società, su automobili lussuose 
quando si pensa che simili orrori non solo non destano il minimo disgusto, ma 
rappresentano un'attrattiva e uno svago, non c'è da meravigliarsi, se i piloti di 
Roosevelt osano vantarsi dei loro misfatti. 

Nessuna meraviglia. Le lezioni al riguardo vengono da ben più alti seggi. Alì 
tempo della guerra di Spagna, l'arcivescovo di Canterbury elargi pubblicamente 
ai rossi spagnoli parole di incoraggiamento e di simpatia, fingendo di ignorare co- 
me quei banditi massacrassero, torturassero, bruclassero vivi preti e monache, uni- 
camente colpevoli di esercitare il loro spirituale ministero. Scoppiato il conflitto 
con la Germania, i! medesimo Primate della Chiesa anglicana non esitò a pred: 
care lo sterminio delle nazioni proletarie, assecondato da tutto il corteggio fari- 
saico e pietista del suo paese, tutto concorde nel raccomandare alla Raf di sem'- 
nare il terrore fra le popolazioni civili. 

Ebbene. Vogliamo fare il bilancio di questo infierire dell'a lazione anglosassone 
contro gli inermi delle nostre città, contro le donne | bambini, contro i viag- 
Riatori delle nostre ferrovie litorane 

Nel discorso del 2 dicembre, Mussolini ebbè già a dire che simile calcolata es: 
bizione di crudeltà aveva trovato ed avrebbe se impre trovato nel popolo italianc 
in tutte le sue classi, in futti 1 suoi ceti, una resistenza indomita, una reazione 
fierissima, che avrebbe sempre più irrigidito Ja nazione nel suo proposito di lotta 
ad oltranza. I fatti dimostrano quanto la certezza espressa dal Duce risponda al.o 
stato d'animo del popolo italiano. 

Si vuol sapere oltre Manica e oltre At'antico, quali sano le ripercussioni degl 
eccidi perpetrati dall'aviazione anglosassone fra noi? Come reagiscono le nostre 
donne e i nostri fanciulli? La risposta è negli episodi registrati dalla cronaca, È 
la risposta di quel giovanetto, Ferdinando Giovanelli di Milano, orfano di guerca, 
che, tratto da’le macerie della sua casa battuta dalle bombe avversarie, dichiara 
di esser contento di morire per la Patria e di andare, così, a raggiungere il padre 
sicuro che la sua morte sarà vendicata. 

La risposta è nella partecipazione funebre della famiglia Zavattaro Ardizzi, che 
annunciando la morte sulle rive del Don del suo ventenne Gug! jelmo, tenent 
degli Alpini, accompagna l'arinuncio con queste mirabili parole: « Chi crede, noo 
può morire: né mai esiste per lui la mort soggitingendo che la partecipazione 
di.morte è «un annunzio d'onore » e che « l'animo straziato è fortificato © rasse 
renato dal sentimento patrio ». 

La risposta la dà quel balilla palermitano, Antonio Calì, che invitato ad espri 
mere un suo desiderio chiede semplicemente un moschetto per poter sparare con 
tro gli inglesi. 

Oltre Manica e oltre Atlantico è mancata qualsiasi capacità di comprendere e 4: 
valutare le risorse spirituali del popolo italiano, l'ihdomita sua volontà di re 
sistenza ad oltranza. 

Le aggressioni aeree; compiute con metodo e con pertinacia, anziché determ: 
nare nella compagine della nazione una qualsiasi incrinatura, l'hanno fortifica 


ta e resa invulnerabile. x 
Una bambina, Carmela Guerra, ferita per aver raccattato una stilografica esplosiva nei * 

Se gli anglosassoni hanno creduto di poter diffondere nel popolo italiano, mercé dintorni di Napoli. » Botto: una bimba tedesca mucilata del bracelo destro in seguito a 

la barbara aggressione a donne e fanciulli, il turbamento e la depressione, hanno esplosione di una matita, ricoverata în una clinica germanica come | due fanciulli (a 

avuto, oramai, di che disingannarsi sinistra) vittime anch'essi di un recente bombardamento sulla Germania occidentale. 
Se infierendo particolarmente contro la Sicilia si.son dati.a credere di poterne 

ghermire con l'insidia e il terrore l'anima popo'ana, provocando uno stato di coi- 

lasso.e di disorientaménto, hanno ricevuto la lezione che si meritavano. La Sicilia \ 

e il suo popolo nonsono e non saranno mai quel « frutto maturo», del quale ta- 

luni molto male informati scrittori anglosassoni hanno voluto favoleggiare. La 

Sicilia è la terra dei Vespri. Palermo è la città di quel popolano Giuseppe d'Alessi, 

che, qualche secolo dopo i Vespri, guidò la nuova rivolta contro l'occupante stra. 

niero. È Ja patria di quel « picciott. x ribaldi da’ Marsala a Mi- 

lazzo, accorsi da ogni borgo e da ogni città, ma i, ma fervidi di fede e di 

coraggio, pronti a combattere e a morire, nella lotta contro lo straniero. 


SPECTATOR 


Ferrovieri Italiani militarizzati che prestano con coraggio e grande spirito 


sacrificio il 


loro 


servizio sulle linee ferroviarie 


in zona di 


operazioni. 


LA LOTTA SOSTA IN AFRICA 
PER RIACCENDERSI PIÙ VIVA 
NEGLI ALTRI SCACCHIERI 


LI avvenimenti in Africa settentrionale sono andati precipitando nel 
corso della prima quindicina di maggio, a causa, soprattutto, della stra- 
grande preponderanza numerica e di mezzi dell'avversario: preponde- 
ranza che, come ha testimoniato il Capo dello Stato Maggiore Gene- 
rale italiano, raggiungeva la proporzione da uno a sette tn autoblinde, 

di uno a venti in carri armati, di uno a tre in artiglierie, senza contare il grande 
divario delle «due aviazioni. In queste condizioni — come ha ben detto il Gene- 
rale Ambrosio — « nessuna accesa vo'ontà può reggere per tempo indeterminato 

Ed il glorioso sacrificio, così, ha dovuto fatalmente compiersi. 

Nell'ultima di queste nostre cronache esponemmo rapidamente le principali vi- 
cende della lotta fino agli ultimi giorni di aprile, mostrando come il valore e la 
tenacia delle truppe italiane e tedesche avessero saputo contendere al nemico 
ogni progresso sui bastioni montani che circondano. a guisa di ampio semicer- 
chio, le basi di Tunisi e di Biserta. Ed i commenti della stampa e della radio av 
versaria si mantenevano concordi nel riconoscere l'efficace indurirsi della difes: 
italo-tedesca e nel fare previsioni molto caute circa l'esito de'la lotta. Così, men- 
tre in un comunicato ufficiale del Quartier Generale anglo-americano dell'Africa 
del Nord poteva leggersi: « Le truppe italiane e tedesche non accennano in al- 
cun punto a rallentare la loro resistenza: esse combattono ovunque ferocemente 
e sfruttando al massimo il vantaggio che danno loro le ben piazzate posizioni di 
artiglieria », il «Sunday Express» riteneva addirittura di poter trarre dall'anda- 
mento e dal costo della lotta in Tunisia illazioni poco confortanti per un'even- 
tuale futura azione in Europa, scrivendo che «le condizioni dell'attacco ed il 
prezzo di ogni progresso in Tunisia sono la prima vivida illustrazione di quanti 
sforzi e sacrifici msterebbe una effettiva invasione dell'Europa da parte delle 
potenze occidentali ». 

Si poteva desumere da queste ammissioni dei nostri avversari stessi che, men- 
tre l'esperienza tunisina li aveva costretti a non parlare più delle operazioni nel- 
lo scacchiere africano con quel tono di sprezzante sicurezza che si era andato 
ostentando qualche settimana prima, dalla parte dell'Asse sì seguitava. invece, n 
dare, pur nel'e condizioni niù di#4cili. un esempio luminoso di spirito combat- 
tivo ‘e di sentimento dell'onor militare. 

Il forzato sgombero, nella giornata del 4 maggio, dell'importante nodo strad: 

e ferroviario di Mateur, sito una trentina di chilometri circa n nord-est di Bi- 
serta, segnò il principio della crisi. 

La pressione avversaria si andava intensificando,da ovest e da sud, imponendo, 
nella giornata del 7. lo sgombero di Tunisi e di Biserta, Pure, anche dopo il do- 
loroso abbandono dei due maggiori centri della Tunisia, le truppe dell'Asse pro- 
seguivano ancora, e con immutata decisione, nella lotta; per più giorni si com- 
batté aspramente nel settore a sud-est di Biserta, ma alla fine, dopo aver perduto 
nell'ultima battaglia ogni energia, rimaste senza artiglieria e senza carri armati 
efficienti, esaurite ormai lè munizioni, le forze italo-germaniche operanti in-que- 
sto settore furono costrette, di fronte alla schiacciante massa avversaria, a ces- 
sare la resistenza, 

Il nemico, quindi, cercava di forzare la situazione anche nel settore meridio- 
nale. ma ancora una volta l'Armata di Montgomery urtava contro lo spirito in- 
domito delta nostra I Armata e de' comandante di essa, generale Giovanni Mes- 
se: tutte le truppe indistintamente, veterani dell'Africa ed adolescenti della di- 

sione « Giovani Fascisti», seguitavano a combattere con l'animo stesso delle 
prime battaglie, gareggiando in slancio ed in valore. 


uno, cadevano gli estremi bastioni d ed il nemico incalzava 
dano ieto Nella martina Gel 1a. ll Corpo tedesco d'Attice vistorione prote 
gonista di tante battaglie, era costretto a desistere dalla lotta, dopo aver di- 
strutto tutti gli impianti ed i materiali bellici; Il Comandante del Gruppo d'Ar- 
mate tedesche, generale Von Arnim, prima di seguire la sua sorte, rivoigeva un 
ardente è fidente saluto ai popoli tedesco. ed italiano, 

L'onore di fronteggiare, fino all'estremo, il nemico rimaneva alla I Armata ita- 
liana, la quale, ridotta ormai sulle posizioni a sud della penisola di Capo Bon 
raggiunta alle ‘spalle dalle truppe avversarie provenienti da nord e premute da 
quelle incalzanti da sud, implacabilmente martellata dall’aviazione, lottava, pur 
mantenendosi sempre pari a se stessa, in condizioni sempre più difficili. Ad una 
intimazione di resa del generale Freyberg, tuttavia, il generale Messe opponeva 

i ifluto. 
MO a atene del 12° la nostra grande unità, benché premuta da ogni lato, teneva 
ancora e fieramente testa all'avversario; le artiglierie ed il raggruppamento esplo- 
rante corazzato dei cavalleggeri «Lodi» si prodigavano ancora nellu lotta di- 
*PAfiné, il mattino del 13, esaurita ormai ogni possibilità di resistenza, l'Armata 
ordine del Duce, il compattiménto. 

Oiutta la Nazione italiana, che aveva seguito con commossa fierezza le vicende 
della lotta, constatando come i suoi soldati e quelli dell’alleata Germania si mo- 
strassero, in ogni circostanza, perfettamente degni della grandezza dell'ora, re 
deva, ora, l'omaggio più alto ed esplicito al loro indomito, quanto sfortunato, 
valore. Negli ultimi combattenti d'Africa, il popolo italiano vedeva non soltanto 
]'Dionieri di una volontà indomita di grandezza, la quale ha nelle necessità na- 
zionali di spazio e di Invoro il suo fondamento storico, giuridico e morale, ma 
Anche i degni epigoni di quei loro fratelli che seppero tenere ben alto il nome 
della Patria ogni qualvolta il millenario popolo delle Alpi e degli Appennini si 
senti chiamato dal destino a spiegare le virtù Immortali della stirpe.” 

Dagli spalti ancor fiammeggianti dell'estrema, epica d sembravano, pol 
balzare i valori pratici ed ideali di essa. per esser consegnati alla storia. | 

Non è possibile, infatti, disconoscere che la strenua difesa della testa di pont 
tunisina, protrattasi per oltre sei mesi, ha dominato, in tale periodo, il quadro 
generale della guerra, esercitando anzilutto un'influenza ritardatrice sui piani di 

i jente moto di attra: le e mezzi; 
Azione degli Svverse Une © gli altri dall'eventuale impiego In altri settori della 
Guerta; sconvolgendo, infine, tutti i piani operativi preordinati dagli Stati Mag- 
emici, poiché, evidentemente, l'espugnazione degli ultimi baluardi africani 
sione dovuio. nella concezione avversaria, precedere e accompagnare l'inizio 
della controffensiva invernale sovietica. Questa, invece, si è esaurita prima an- 
Cora che le bandiere dell'Asse fossero ammainate sugli spalti di Biserta e 
Tunisi. É 2) IRE 
inariamente previste dalla coalizione avversaria per la con- 
Perin Piuniaia hanno Movuto subire continui, considerevoli aumenti, © sono 
Slate, inoltre, ridotte in condizioni tali da non poter essere, comunque, impie- 
gate altrove, senza una integrale ricostituzione Ciò è stato riconosciuto dallo 
Eisenhower. 
“ine ‘n Tunisia, inîne, siano andati perduti per la coalizione nemica mesi « 
mezzi preziosi, è stato lamentato dall'ex Ministro della Guerra britannico, l'ebreo 
Hore Belisha, il quale, tra l'altro, ha scritto: «In Tunisia sono state impiegate 
masse ingenti di uomini e di materiali bellici, e la lotta è costata perdite rile- 
vanti; tutte queste forze sarebbero potute servire. sei mesi paci ret azione del- 
l'Europa, mentre così il nemico ha guadagnato un tempo prezioso ». ini 

Ma lasciamo i nostri avversari ai loro malumori, per con re rilevani i: 
tissimo valore ideale di questa nuova nostra pagina di storia militare, che sugli 
ultimi lembi africani è stata scritta, col loro sangue, dai soldati nostri ed alleati 
Îl loro sacrifizio glorioso riconferma, più che mal, il diritto imprese ie della 
nostra gente a ritomare in quelle terre d'Africa, consacrate dal valore e dal san- 

le di due generazioni di italiani. È un diritto, ed insieme un impegno prec 
e noi abbiamo verso i nostri morti di tutte le battaglie 


Non lo dimenticheremo mai. 


0 orientale, la lotta si mantiene concentrata in un unico 
E SFiEllo della testa di ponte del Kuban, contro la quale i Sovietici si ac- 


I 


rmanica sul fronte russo. - A sinistra: mi 
set Sotto: trasporto di un cannone nel Cuban. 


caniscono, da circa due mesì, in ostinati quanto vani attacchi. 

La lotta in quel settore presenta qualche analogia con quella ora conclusasi nel 
settore tunisino, ma le condizioni nese quali si svosge la ditesa della testa di pon- 
fe cuucasica appuono molto più favorevoli che non quelle della testa dì ponte 
africana, sia perchè il concentramento delle forze tedesche ed il suctessivo rifor- 
nimento di esse si svolgono attraverso un braccio di mare molto più breve ‘e fa- 
cilmente difendibile di quel che non sia fl canale di Sicilia, sin perché il Coman- 
do tedesco ha potuto e può concentrare abbastanza agevolmente nella penisola di 
Taman forze considerevoli: trattasi, intatti, di un numero rilevante di divisioni 
tedesche e romene in parte »rovenienu dall anuca Armata del Caucaso, di cui 
ereditarono quasi tutto il materiale pesante, in parte affluenti dalla Crimea, 

Queste truppe hanno fatto fallire tutti i veementi assalti lanciati finora dai bol- 
scevichi contro i bastioni fortiricati che difendono la base di Novorossiisk: una 
Nuuva serie Gi attacchi, iniziata dai Russi nei primi giorni di maggio, benché ap- 
bia dato loro il possesso di un centro ferroviario di notevowe importanza, qual & 
quelo di Krimskaya, sul lato orientale della testa di ponte, non ha avuto, n de- 
finiuva, esito piu soddisfacente delle precedenti riprese offensive, Dopo quattro 
0 cinque giorni di lotta accanitissima, cne e. costaa ai Russi perdite eccezional- 
mente elevate, essi sono stati costretti a desistere, almeno temporaneamen.e, Qu,o 
la lotta, Anche una ripresa offensiva, nei giorni 13 e 14, ha avuto esito parimenti 
negativo. 

Anche | ripetuti tentativi russi di avvicinarsi alla costa del Mar Nero e di 
prendervi piede mediante fiottugiie di imbarcazioni. leggere, cariche di  truj 
sono stati, tutti, tempestivamente sventàti dall aviazione germanica; molti di ques 
sti battelli sono stau colati a picco, col loro carico, oppure gravemente danneg» 
giati. 

Attacchi locali, infine, sono stati tentati dai bolscevichi, in altri settori. del va- 
sto fronte: sul Volkov, ad esempio, nel settore a sud del lago Ladoga e nella 
regione di Lisitsciansk, sul Donez, ma dappertutto i tentativi di irruzione bolset= 
vica sono stati contenuti e respinti. 

Da Leningrado alle sponde del Mar Nero, intanto, si vanno notando sulle con- 
trapposte linee quell'inquietudine e quell'intensificarsi di movimenti, che prelù- 
dono a maggiori e piu importanti avvenimenti bellici. 


Nell’Oriente asiatico, i nostri alleati Giapponesi hanno conseguito un nuovo, 
considerevole successo con il duro scacco inflitto all'esercito anglo-indiano del 
generale Wavell, operante nella regione dell'Arakan, nei pressi della frontiera 
indo-birmana. 

Questa grande operazione nipponica fu iniziata alla prima metà di aprile e si 
protrasse per circa un mese, coneludendosi con un: primo-successo delle truppe 
giapponesi, al comando del generale Kawaki. Infatti, .dopo sforzi intensi, durati 
più settimane, le forze imperiali riuscirono ad impadronirsi dell'importante. cene 
tro di Buthidaung, costringendo le truppe avversarie ad un Ulteriore vasto mo- 
vimento di ritirata verso il territorio indiano, Incuneatisi, quindi, fra Buthi- 
daung e Maungdaw, i Giapponesi intensificarono la loro pressione, nell'intento 
di far crollare anche l'aitro pilastro dello scnieramento ingiese a copertura della 
frontiera, 

Infatti, anche Maungdaw non ha tardato molto a cadere, così che le avanguar- 
die giapponesi hanno, potuto addentrarsi sul'suolo indiano, per una profondità 
di una cinquantina di chilometri. Sul teatro della battaglia dell'Arakan son ri- 
masti 5.600 morti ed un enorme bottino di materiali di ogni genere, 

Il Quartier Generale delle forze giapponesi operanti in Cina, inoltre, ha dif- 
fuso la notizia di altri considerevoli successi conseguiti contro -le forze di Chung 
King dislocate alla frontiera del'e province dello Sciansi, dell'Hunan e dell'Ho- 
pei: forti contingenti cinesi sarebbero in via di essere chiusi, senza via di scami 
Po, in una morsa che si va sempre più stringendo attorno ad essi. 

Un indice, infine, delle preoccupazioni sempre più vive che suscita negli am- 
bienti anglosassoni la situazione nel Pacifico sud-occidentale, ove i Giapponesi 
vanno procedendo a vasti concentramenti di forze terrestri, aeree e navali nelle 
basi più prossime al continente australiano, può vedersi nella sostituzione del 
comandante delle truppe nordamericane a Guadalcanar, generale Patch, col ge- 
nerale di brigata Oscar Griwold. : 

Anche nel Lontano Oriente, quindi, sono da prevedere, tra questo scorcio di 
primavera el'inizio dell'estate, avvenimenti di grande importanza. Ù 

ATOS 


LA SLOVACCHIA 
E IL SUO PRESIDENTE 


COLNY ÙRAD 
ZOLLAMT 
DOUANE 


esidente della Repubblica Slovacca che è stato 
ha avuto importanti colloqui politici. 


Una sala del Palazzo Presidenziale; sotto, anche a Bratislava, come in tante altre 
elttà d'uropa fanno servizio le tranviere, con stivali e° berretto di pellicela: 


A Bratislava, oltre lo slovacco, si parla anche il tedesco e l'ungherese; | manifesti del teatri sono 
redatti almeno in due di queste lingue. - Sotto, soldati di guardia al Palazzo del Presidente. 


EROI DELLA GUERRA DEL GELO 448 


LA BANDIERA 
DEL REGGIMENTO 


Fronte russo ... 

L reggimento marciava in mezzo alla neve. Nell'abbagliante candore non 

c'era una casa, un albero, un pellegrino, un segno di vita; all'orizzonte non 
appariva mai nulla. La monotonia della neve, in questa terra che non è 
mai piatta né montuosa, che chiude la visuale a breve distanza con una 
rotondità simile al gonfiore, questa monotonia senza eguali opprimeva gli 
uomini che camminavano stanchi, cercando nella sua esasperante continuita 
un segno di soccorso o di fine, una casa dove riprendere calore, o l'ultima insi- 
dia del nemico più forte, preannunciata da un’esigua avanguardia, da un razzo, 
da una raffica. Una crosta dura resisteva alla prima pressione di ogni passo, 
ogni volta faceva credere di poter sopportare il peso, e ogni volta cedeva. 

Con gli uomini avanzavano i muli, arraffando aria e forza nell'atmosfera ge- 
lida con affannosi moti della testa; qualche mulo, i più forti. Gli autocarri 
zeppi di materiale, di viveri, di feriti e di invalidi, precedevano e seguivano 
la colonna sottile, in cui gli uomini diversamente si distanziavano. In testa un 
sottotenente portava la bandiera, perché la battaglia continuava. Il reggimento, 
aveva ricevuto l'ordine di abbandonare le alte sponde del Don, ie piatte distese 
che si spalancano in fondo alle valli dei torrenti che affluiscono, le montagne 
di morti russi lividi di gelo, i compagni che avevano ricevuto sepoltura. nelle 
trincee; in testa c'era la bandiera perché il reggimento marciava in mezzo alla 
guerra portandosi ancora su posizioni di resistenza. 

1 carri armati del nemico avevano travolto sul fronte immenso la tenacia di 
pochi uomini, s'erano aperti un varco, avevano dilagato nelle retrovie e corre- 
vano su tutte le strade e dietro di loro, poco alla volta, s'erano infiltrate le 
fanterie, i cannoni, le katiusce. I russi, in grosse pattuglie corazzate, in bande 
di uomini formidabilmente»armati, tentavano in ogni direzione di attenagliare 
con una lotta impari i superstiti dell'eroica resistenza sul Don prima che potes- 
sero raggiungere la nuova linea. Il nemico correva, attaccava, distruggeva, in 
quella stessa terra curva è bianca sopra cui il gelo sembrava aver tutto annul- 
lato e disperso; le sue colonne forse erano nascoste a pochi chilometri da quello 
stesso gonfiore eterno della terra deserta e di poche ore ritardava l'urto quella 
stessa neve gelata che s'aggrappava ad ogni passo ai piedi dei soldati. 

Sul Don c’era stato veramente l'inferno. Le compagnie distese per largo tratto 
su posizioni scavate Ja notte, fortificate di continuo, avevano accolto con sere- 
nità la violenza dell'attacco che s'era iniziato in una gran furia di cannoni. 
Prima i cannoni, coi mortai, con le katiusce, con la pioggia fitta delle mitra- 
gliere: dovevano bastare f‘cannoni, la via quindi sarebbe stata libera. Dopo i 
cannoni si scatenarono le fanterie urlanti, eccitate da un successo ch'era stato 
loro assicurato, che credevano ‘ormai acquisito e che si trattava solo di àffer- 
mare su pochi avanzi. Le fanterie passarono sul ghiaccio, s'inerpicarono verso 
le nostre posizioni, ma inferno contro inferno, allora si rivelò la potenza del 
nostro schieramento e la tempra degli uomini. 

Il fiume, i pendii, l'altra riva, le vallette, le stradine dei villaggi che allineano 
le isbe sulle sponde, si cosparsero di morti, falciati dalle mitragliatrici, disse- 
minati dai proiettili. Altri battaglioni balzarono sulla riva sinistra, dietro altri 
ancora. Urlavano, avanzavano in piedi, in masse compatte, irradiando sventa- 
gliate di fuoco, pressati da quelli che venivano dietro, spinti da un ordine senza 
scampo, sorretti da una rassegnazione passiva, elementi di una massa enorme 
che solo come tale, per le sue dimensioni, per 11 suo peso, per le sue inesauribili 
risorse, doveva prevalere, In piedi, senza accorgimenti, senza precauzione, senza 
tattica, valanghe contro plotoni. contro squadre che tenevano un caposaldo, 
contro nuclei di resistenza sparsi sulla linea, valanghe che venivano arrestate 
e s'ammonticchiavano in migliaia e migliaia di morti. 

La linea che doveva essere distrutta dalla furia scatenata coi cannoni, resi- 
steva, ancora dopo gli attacchi successivi, dopo altri bombardamenti, eppur gli 
domini erano provati, molti erano stati portati via dalle trincee, già s'era giunti 
Di combattimenti con la baionetta e la bomba a mano. 

Finché venne l'ordine di ripiegare dalle linee del Don, finché si iniziò la 
marcia nella neve alta verso le posizioni del nuovo fronte di resistenza. I su- 
perstiti combattendo avevano ripiegato, poi avevano determinato accortamente 
un intervallo fra loro e il nemico, poi s'erano incolonnati nella steppa, in testa 
la bandiera, ai lati le pattuglie di perlustrazione, pronti ad entrare in azione 
1 pezzi e le armi automatiche. La notte si dormiva quando si poteva, le soste 
erano brevi, il rancio rapido, gli ordini e gli indizi sul nemico troppo impegnativi 

La colonna marciava, lenta, sottile, lunghissima; gli uomini non parlavano, il 
Vento gelato impediva persino i pensieri, i ricordi, il senso vero delle incognite. 

Allorché la strada prese a costeggiare una valletta che sfociava in un'altra 
balca e sull'altro lato la terra tondeggiante lentamente sprofondava in un im- 
menso avvallamento; il tuono secco dei cannoni dei carri fece sussultare gli 
uomini e l'incendio divampò su due automezzi. Il nemico s'arrampicava per 
una fronte molto vasta sul pendio lento, schierando carri, cannonî, fanterie. 

Una conca più che altro era la valletta che la strada costeggiava, una conca 
abbastanza sensibile, tanto da poter occultare in distanza alla vista e in qualche 
modo proteggere il grosso della -colonna. Là si radunarono gli automezzi, sul 
ciglio s'allinearono i cannoni, la bandiera venne messa nel mezzo. Si poteva re- 
sistere. impegnare il- nemico un'ora 0 un-giorno, st poteva fermarlo a quel 
taposaldo di uomini pronti a morire. 

La lotta si riaccende in mezzo alla steppa. I tannoni disperdono i carri, arre- 
stano la loro irruenza, li immobilizzano nella neve; tutte le armi investono i 
reparti a piedi. La battaglia divampa terribile alle prime battute e subito sul 
ciglio della strada, nella conca protettrice, si riversa la potenza del fuoco av- 
yersario. Sugli autocarri vengono soccorsi i primi feriti, gli ultimi muli s'ab- 
battono gemendo. Va concentrandosi il tiro dell'avversario, le nostre munizioni 
scarseggiano, le perdite sono molto gravi, ai pezzi non c'è quasi più nessuno, 
€ allora i fanti sostituiscono gli artiglieri, gli autieri si curvano sulla mitragli: 
trice, gli ufficiali manovrano i mortai. Il nemico chiede la resa, gli assediati con- 
tinuano il fuoco, fra gli scoppi, le grida, fra il fumo degli incendi, gli incita- 
menti, il gelo, il vento, l'abbaglio della neve sotto i tenuissimi raggi del sole 
che pallido s'affaccia in mezzo al cielo. 

Il cerchio va stringendosi, qualcuno più ardito si spinge già tanto avanti da 
far lanciare le bombe a mano, i carri armati sono vicini, le artiglierie serrano 
sotto, i nostri ‘superstiti sono pochi. Bisogna salvare la bandiera. 

Per la balca forse si può tentar d'uscire dall'assedio. Quella stretta venatura 
Nascosta dal tondeggiante candore, può occultare per un tratto il ripiegamento 
£ forse quando, il nemico avvertirà la manovra quella via troppo si scosterà 
dai suoi obiettivi perché contro un’esigua pattuglia s'accanisca ancora la caccia, 

Sul ciglio della strada sparano pochi cannoni e pochi fucili. La piccola colon- 
na s’infila nella balca dietro la-bandiera. Una bottiglia di benzina è pronta, 
in caso estremo, per dar fuoco al vessillo che i russi non debbono avere. 

Il nemico non s’avvede dell'esodo, i combattenti si spostano dalla strada ai 
bordi della balca mentre la bandiera è già lontana, poi a poco a poco le armi 
indietreggiano ancora, seguono da lontano il cammino della pattuglia che avanza, 
sparano, il- nemico non ha intuito la manovra. D'un tratto però balza senza 
esitazione, si butta sui superstiti. gli uomini muoiono attaccati ai cannoni, strin- 
gendo il fucile, sopraffatti dai carri, lanciando l'ultima bomba, La bandiera è 
scomparsa nella balca, il nemico è in difficoltà per l’irregolare andamento del 
terreno, le armi leggere tuttavia si spingono avanti, scoprono la pattuglia che 
si allontana nella valletta-lunga e tortuosa. sparano contro quei pochi. La, ban- 
fliera \tontinua il suo cammino, i suoi soldati muoiono per lei, arrossando la 
neve che nessuno ancora ha calpestato. La bandiera avanza portata da un uffi 
ciale, pochi uomini le sono ancora intorno, i feriti alzano il capo verso di lei 


Una recente fotografia, colta sul ‘fronte! funisino, ‘del: Maresciallo-d'Italla Gi o 
‘ Messe che, dopo aver comandato col grado di generale il Corpo di spedizione tcallame con un ultimo sforzo e la salutano prima di morire..La bandiera s'allontana 
î In Russia, ha rinnovato in terra africana i fasti eroici dei grandi soldati che dai tempi nella neve, incontro alla notte. 


nostra. stirpe, ARNALDO CAPPELLINI 


i di Roma a oggi hanno provato al mondo le alte virtù militari del 


Giacomo Manzàù - « Riratto di Francesca Blanc ». 


OME già l'ultima 
Biennale la Qua. 
driennale che si 
è aperta in que 
sti giorni non ha 

ricevuto dalla guerra al- 
cuna speciale suggestione 
creativa. Questa separa- 
zione tra arte e storia in 
atto è sorprendente e por. 
tcrebbe a considerazioni 
assai singolari. Contentia- 
moci di notare il fatto che 
potrebbe essere ridotto al- 
l'impossibilità generica di 
fermare in fantasma figu- 
rativo di valore assolu- 
to una realtà storica an- 
cor fluida e troppo vicina 
per essere dominata. E 
tuttavia fuor di dubbio che 
la polemica di questi anni 
investendo puri valori 
formali dell'opera d'arte 
e traducendo gl'interessi 
umani in un linguaggio al- 
lusivo non sempre convin- 
cente e qualche volta inaf- 
ferrabile ha contribuito a 
isolare l'artista nel suo 
tempo facendone una spe- 
cie di demiurgo prigionie- 
ro di cose assai più picco- 
le di lui. I manichini, le 
bottiglie, le candele, le 
maschere, che abbiamo in 
questi anni visto assume- 
re come pretesti di metafi- 
sica solitudine, come sim- 
boli della tragedia e del- 
l'usura quotidiana, appaio- 
no in estrema analisi for- 
me di un decadentismo 
pittorico che ha fatto str: 

ge tra i giovani. Oggi qu 
sti accennano a uscire da 
un astrattismno convenzio- 
nale, che ha minacciato di 
disperdere la grande le- 
zione dell'Impressionismo, 
per restituire alla realtà 
il suo volto e all'uomo la 
sua poesia. In questo sen- 
so la Quarta Quadrienna- 
le è altamente significativa 
è segna una tappa impor- 
tante nel processo di chia- 
rificazione della moderna 
arte italiana. Se si pensa 


Domenico Rambelli 
« Medaglia d'Oro Bruno Mussolini ». 


LA QUARTA 


QUADRIENNALE 


I RI 


La Maestà del Re Imperatore all'inaugurazione: della Mostra. 


Alessandro Monteleone 


Ragazzo napoletano ». 


Alberto Salletti - « Natura morta coi cocomeri ». 


alle difficoltà di ogni ge- 
nere dovute superare nel 
momento attuale, la fatica 
di C. E. Oppo e dei suol 
collaboratori diventa un 
appassionato atto di fede 
nel destino delle nostre 
arti figurative. La scelta 
degli ordinatori è stata; se- 
vera al punto di rifiutare î 
nove decimi delle ‘opere 
mandate in esame. Seve- 
rità esemplare, Dato il 
bando alla peste del dilet- 
tantismo da una parte, e 
dall'altra a quel comodo 
surrealismo deformismo 
espressionismo che si gin- 
gilla con la crudeltà men- 
tale per far colpo su. gli 
ingenui (che non ci son 
più) ne è risultato un pa- 
norama quanto mai se- 
rio e costruttivo che testi 
monia l'impegno dei no- 
stri artisti nel momento 
presente. 

Manca, come si è detto 
in principio, la prova del 
fuoco della guerra, la 
guerra non vista secondo 
la rettorica celebrativa, ma 
nel suo grandioso implaca= 
to riferimento umano e 
fantastico. In mancanza di 
un agganciamento più di- 
retto cercheremo il senso 
dell'ora che volge nello 
struggimento . dell’Addolo- 
rata di Vagnetti, nella ros- 
sa agonia dei cavalli di 
Guttuso, nella smorfia do. 
lorosissima dell’Arlecchino 
di Stradone, nella. cupa 
drammaticità che avvolge 
tutta l'opera di Gazzera, 
nella grandiosa desolazio- 
ne dei paesaggi di Bertoc- 
chi. Sono queste opere tra 
le più notevoli della Qua- 
driennale e meriterebbero 
un discorso più diffuso. 
Dobbiamo rinunciarei, po- 
sti come siamo nella’ ne- 
cessità di dare un'occhia- 
ta generale all'Esposizione 
per riferire quelle che.so- 
no le prime impressioni. 

Bisogna a questo pun. 


Domenico Cantatore - « Figura ». Bruno Saetti - « Brunella che si pettina 


Filippo De Pisis - « Natura morta con lepre ». 


to dire che Conti Vagnetti Gazzera Brancaccio Paulucci Usellini Sa- 
velli, Gentilini, Guzzi, Bartolini sono le maggiori attrazioni della Mostra 
Quasi tutti questi pittori sono arrivati a una affermazione decisiva delta 
loro arte. Dopo anni ed anni di intense e spesso logoranti ricerche, dopo aver 
subiti gl'inevitabili sbalzi che contrassegnano le ricche formazioni artistiche di 
fronte alla polemica del loro tempo, è venuto per questi artisti il momento del- 
l'ordine raggiunto, della maturità feconda. La parete di Primo Conti è uno 
specchio delle possibilità veramente illimitate di questo pittore il quale è passato 
attraverso le più audaci esperienze della sua generazione avendone in defini- 
tiva un'estrema convalida al proprio mondo espressivo. Chiara e signorile, pene- 
trata con amorosa intelligenza fino e perdere qualunque sordità d'impasto e di 
vibrazione, la pittura di Conti è un modello di coerenza stilistica, di traspa- 
renza formale. I suoi pezzi tra i quali son da segnalare l’Autoritratto, il Ritrat- 
tino, Le Pesche e La Scolaretta respirano tutti una superiore dignità e provano 
come la yirtuosità quando è animata da un sentimento veramente poetico non 
inflacchisca il tema ma lo rinnovi dal di dentro. Come Conti anche Vagnetti è 
nel pieno meriggio della sua raffinatissima arte. Un'arte conquistata attraverso 
il controllo più severo di quelle vistose qualità istintive che diedero a Vagnetti 
i primi grandi successi; e ch’egli seppe mortificare smorzare per tradurre in 
contrappunti di grigi e di neri i volti della crisi prodottasi in lui, da cui sa- 
rebbe uscito rinnovato, purificato, Quel che s'indovina di profondamente sof 
ferto in quest'arte le impedisce di diventare una maniera, giustifica la deforma- 
zione che è sempre in funzione descrittiva esplorativa, la innalza ad arte rap- 
presentativa di uno spirito che cerca tra le favole della memoria un incanto 
perduto. Il ricordo si compone in musica pittorica senza cadere mai nella lan- 
guidezza romantica. Accorata ma robusta la rievocazione vagnettiana vuol strap. 
pare al tempo che passa la bellezza dei sogni che persone e cose nutrirono nella 
loro più bella stagione. La vena commossa non esclude in Vagnetti l'umorismo 
spinto talvolta fino alla crudeltà, ciò che fa il fascino di certi suoi ritratti d: 
yecchie signore dagli occhi di pazze. Di quale forza sia l'umorismo vagnettiano 
è dimostrato eloquentemente dal ritratto che ha per titolo Romanzo giallo: 
un'opera che non sarebbe dispiaciuta a Daumier. Tutto sommato la Quadrien: 
nale indica in Vagnetti un grande artista, un maestro cui non è stato ancora 
dato quel che gli spetta. 

Ed ecco, dopo Conti e Vagnetti, a loro somigliante per l'estrema serietà d'un'arte 
che rifiuta l'improvvisazione tanto nella ricerca stilistica che nei modi dell’ispi- 
razione, Romano Gazzera, la rivelazione della Quadriennale. È un gran peccato 
che l'opera ultima di questo pittore sia andata totalmente distrutta a causa di 
un'incursione aerea. Tranne tre pezzi recentissimi la parete del pittore torinese 
raccoglie le tele da lui esposte a Milano. È risaputo il clamore suscitato da 
quella Mostra, le esaltazioni e i furori che essa provocò. A distanza di due 
anni rivedendo quella pittura possente sensuale allucinata, sostenuta da quell’uma_ 
nità che solo può dare la cultura, jo rimango fermissimo nel mio parere: che ci 
troviamo di fronte ad uno dei più forti temperamenti pittorici apparsi in Italia 
negli ultimi decenni. Il caso di Gazzera è un po’ quello di Manzù, di cui parle- 
remo tra poco. Ambedue superato l’impressionismo immettono ‘il loro senti- 
mento moderno in quella forma senza tempo che è l'attributo della bellezza con- 
clusa. Gazzera è classico ed attuale insieme. La validità del suo messaggio non 
è punto diminuite dal fatto che La Partenza del Poeta abbia in sé il profumo 
del romanticismo di Delacroix e che i suoi Nudi per il colorito antico e per i: 
ritmo compositivo ricordino l'ultimo Tiziano. Basta questo per affermare che la 

Gianni Vagnetti - « Pellegrina ». Pittura di Gazzera cammina coi piedi dei morti? Ma allora bisognerebbe tro- 


Enrico Pi fa 
amino ARA Sergio Bonfantini - « Uomo ». Mafai - + Autoritratto », 


Franco Gentilini - « La terza classi 


vare in tutta la Quadriennale due pezzi che per sensibilità, forza di rappresen- 
tazione e maestria cromatica potessero gareggiare con Interno di maceileria 
Interiora d'agnetto, Non è facile, ed allora bisogna ancora una volta concludere 
che i discorsi non fanno farina, I tre dipinti recenti — tutti del ‘43 — Covalie 
Gissellato, Hattagiia e La Collegiale stanno a testimoniare che Guzzera non si è 
lasciato confondere. dai suoi negatori e che continua sulla strada che si è sceltù 
non a caso ma dopo anni di studi, di ricerche ansiose e dopo qualche fortunato 
incontro con grandi personalità della pittura curopea 

Un altro pittore che ha sottintesi tizianeschi ne tti e negli atteggiamenti 
è Brancaccio, un napoletano che ha voluto con una pittura pausata dorata idil- 
lica reagire allo sfrenato colorismo dei pittori della sua terra, L'arte di Bran- 
caccio è stata da qualcuno accusata di mancar di nerbo, di scivolare nel ma- 
Nierismo, C'è del giusto in questo rilievo. Penso che un maggiore approfondi- 
mento dei valori piastici darebbe al mondo brancaccesco una densità maggiore. 

'Usellini continua a fare il miliardario in quel regno di fantasia che egli 
si è creato e ch'egli racconta con grazia inarrivabile. Le sue qualità di pittore 
hanno maggior risalto in Ritratto d'Uomo e in Testa di bambina che ne Le ten- 
tazioni e ne Le Orfanelle. In queste due tele, tra le migliori di Usellini, l'interesse, 
la novità, il meraviglioso della favola mette in secondo plano quelli che sono | 
valori strettamente pittorici del quadro. Più narratore che pittore Usellini oc- 
cupa un posto unico nella storia del linguaggio figurativo di questi anni. 

Savelli, Gentilini e Guzzi possono essere considerati sotto una visuale unica. 
Tutti e tre rivelano un temperamento interessante api rto alle esperienze ultime, 
ch'essi stanno lentamente maturando per arrivare ad una formazione autonoma. 
Dei tre, Savelli è più portato al decorativo, un decorativo scontato con grande 
gusto. Gentilini troppo intiuenzato da Goya si fa prender la mano dal grottesco, 
Etlla caricatura. Guzzi è il più calmo dei tre, quello che ha raggiunta la mag- 
giore coerenza stilistica, la più gran chiarezza di linguaggio. 

Mentre Paulucci si presenta in questa Quadriennale approfondito rassodato, € 
promette di esser vicino a qualche importante conclusione, l'arte di Bartolini 
non pare stanca di moltiplicare i suoi esperimenti sul terreno coloristico e co- 
Struttivo. ‘Alcuni suoi quadri come Bottiglie d'acido nitrico e Paesaggio del 
Martin Pescatore, fanno molta impressione, me nell'insieme la pittura di Bar- 
tolini è lontana dall'aver trovato il suo punto di arriv 

I pittori che ho finora nominati hanno tutti un'intera parete alla Quadriennale 
Altre pareti sono state affidate a Guttuso, l'incendiario della Mostra, il pittore 
più intransigente e temerario della nuova generazione; a Cuntatore sempre più 
Fenetrante nel suo povero mondo afflitto; a Ziveri così ineguale da poterci dare 
con suprema disinvoltura un quadro di ambiziosa esercitazione romantica come 
Giuditta ispirato a Delacroix, uno come Baracconi delicatamente crepuscolare e 
uno come Carrettino ambulante francamente caricaturale; a Saetti sempre fra- 
grante nella descrizione del suo tenero mondo familiare; a Pozzi truculentissimo 
Si colore ma non però convincente; a Broglio riconfermatosi vittima d'un pro- 
blemismo tecnico che uccide qualunque presenza di poesia; a Donghi tanto co- 
raggioso da sfiorar l'oleografia; a Severini imperterrito. nel ripetere schemi cu- 
bisti di cui è evidente l'usura; a Bartoli eccellente tanto nel grande Ritratto 
che nei paesaggi romani colti civilissimamente; a Tamburi nei cui paesaggi è 
fermato un senso evocatore di storia, una malinconia che investe il tempo e 
le sue rovine: a Campigli, la cui fedeltà a quel pupattolismo arcaico che gli ha 
dato la fama comincia a parere eroica; a Fausto Pirandello, il cui mondo di 
cotto lascia intravedere una maggior corposità, un insolito senso di misericor- Primo Conti - « Ritratto della madi 

- «Ritratto della madre », 


Anselmo Bucci - « Fiera di settembre ». 


Felice Casorati - « Natura morta». 


dia; a Rizzo un po' incerto nél gusto, non sempre felice nella scelta, pur tuttavia 
‘autore di un Paesaggio siciliano assai bello di rapporti e di smalti; a Ciardo, 
(uno dei pittori più casti e sorgivi di oggi; a Tozzi che segna il passo sulle pro 
‘prie posizioni; a Casarini, la cui tavolozza si fa sempre più ricca di contrappunti 
| \eromatici. 
|| Bertocchi è il capofila dei pittori presenti alla mostra con un gruppo di opere. 
iI suoi paesaggi giocati magistralmente sui verdi e sui gialli, possenti di strui- 
\tura, animati da un solenne squallore, non sono facilmente dimenticabili. Macca= 
Ti è tutto vibrazione di luce e rapidità di notazione. Afro ha tre quadri pesanti 
| di impasto indugianti in forzature cubiste. Stradone si conferma uno dei giovani 
piu dotati della nuova generazione, un espressionista che arriva al magico (Ue- 
\cello velato) al tragico (Arlecchino) al mitico (Calanco) attraverso rina pittura 
‘filamentosa ‘ che ricompone la realtà per apparizioni dopo averla frantumata 
| nella sua materialità. Vitali espone due paesaggi e un ritratto maturati in un'au- 
(ra di spiccata distinzione spirituale. Savinio mostra coi suoì ritratti i festi di una 
| calligrafia pittorica che trova il suo sostegno e il suo limite nel sotti:.teso d'una 
(raffinata letterarietà. n - 
|| Senza pretendere di segnalare tutti i quadri pregevoli della mostra n 
. \per-orà a ricordare Marina di Virgilio Guidi, Bolero di Basorini; Fier: di set- 
\tembre di Bucci, Tevere a Ponte Milvio di Bernasconi, Aglio di Alfieri, Pacsag- 
| gio ligure di Lilloni, Paese sul Garda di Molteni, Natura morta di Santini, Pae: 
ie al mattino di Pucci, Natura morta di Vedova, Paesaggio di Colao, Autoritratto 
di Breveglieri, Sera estiva di Palazzi, Giocatore di Bonfantini, La' Barca di. DI 
‘Prete, Nudo allo specchio di Cadorin, Alba in piazzetta San Marco di De Roc- 
chi, Fiori di Monachesi, Arco di Giano di Orlandi, Maggio in Brianza Wi Frisia, 
(Natura morta di Romoli, Paesaggio sul Tevere di Perotti, Spiaggia di EbePoli, 
‘Merlettaie buranelle di Vellani Marchi, Primavera di Seibezzi, Donna che si fa 
le trecce di Verdecchia, Mattino di Fabricatore, Paesaggio calabrese di Barillà, 
Figura in grigio di Cavalli, Ballerina che si pettina di Capogrossi, Natura morti 


Pino Casarini - « Elide In azzurro ». 


Virgilio Guidi - « Giudecca », 


A. Margotti - « Scarico del mosto ». 


coi cocomeri di Salietti, Girasoli di Bordoni, Ama: 
Catarsini. 

Dovrei a questo punto parlare dei grossi calibri presenti alla Quadriennale, 
quali è affidata la parte di numi tutelari delle giovani energie, rivelate nel tra- 
vaglio di questi anni; parte ch'essi assolvono con la malinconia di chi si trova 
sdraiato sulla propria gloria come le figure delle antiche urne cinerarie. In verità, 
se si toglie Casorati sempre sorprendente per spiritualità di sentimento e pre: 
ziosità di colore, De Chirico, Morandi, Funi, Rosai, Tosi, De Pisis, non portano 
qui elementi per arricchire il giudizio che ci siamo fatto di loro. Di Arturo Mar 
tini (pittore), di Mafai, di Tomea, di Cesetti, conosciamo altre pitture assai più 
robuste e conclusive. Mancano alla Quadriennale Carrà, Soffici, Carena, De Gra- 
ga, Ferrazzi, Messina, Romanelli, e mancano tra i giovani Marcucci, Birolli, 
Borgese, la Frai e Sciltian. 

Non si è affrontato deliberatamente il discorso su la scultura che pure è otti- 
mamente rappresentata alla Quadriennale. Ne tratteremo nei prossimi articoli. 
Ma non voglio tralasciare per oggi di segnalare il trionfo di Manzù alla Mostra 
romana. Se la Quadriennale non avesse altro da offrire ai cercatori di primizie 
che il solo Ritratto di Francesca Blanc essa avrebbe per ciò solo meritato di esse- 
re un'esposizione d'importanza stori 

I pezzi esposti da Manzù sono tutti toccati da una stessa grazia. Se quel nudo 
di giovinetta esprime attraverso l'inarrivabile tenerezza del modellato una mu 
sica segreta che Ia spiritualizza incessantemente sotto i nostri occhi, Busto di 
Carla, Ritratto della Signora A. V. e Ritratto del Cardinale assurgono ad al: 
tezza di grandi caratteri morali. 

Ecco un artista arrivato a così superbe costruzioni dalla polemica viva, Libe- 
ratosi da ogni residuato di Rosso, conscio di colmare l'abisso che separa la sculc 
tura moderna da quella classica, dimostra Manzù da oggi d’essersi nutrito di mi: 


dollo di leone. 
LEONIDA REPACI 


mi di Borra e Paesaggio di 


Net giorni scorsi ha avuto luogo a Smirne uno scambio di prigionieri di guerra inglesi e italiani. Le operazioni sì sono svolte con ordine perfetto sotto la sorveglianza della 
Mezza Luna Rossa, 1 nostri prigionieri, mutilati feriti © malati, «ono stati ricondotti in patria su apposite navi. Eccone un gruppo esultante al suo arrivo in un porto italiano, 


LE INGENUE CASSANDRE 


E Cassandre della stampa estera, e quando diciamo stampa estera tutti ca 

piscono che parliamo della stampa che non ci è amica e alla quale la fine 

della campagna d'Africa, dopo tre anni di lotta, ha dolcemente dato alla 

testa, le Cassandre della stampa estera si son presa la detta testa fra le 

mani e, coi gomiti sul tavolo e una pila di manuali davanti agli occhi 
stanno almanaccando da un palo di giorni di quanti uomini possa disporre l'Asse 
per difendere la famosa fortezza europea. « Tanti di qua, tanti di là, sommo, sot- 
traggo, cavo la radice quadrata, innalzo al cubo »; non è una cosa facile, ma dàlli 
e dàlli ci si arriva. In sostanza, pensano le Cassandre, di che si tratta? DI dividere 
il numero dei soldati pel numero dei chilometri. È l'uovo di Colombo. Quanti sono 
i chilometri di fronte? Vediamo un po’. In Mediterraneo ce n'è a un dipresso 
1500 dalla frontiera turca alle bocche dell'Adriatico e 500 a Creta, giacché il 
resto delle Isole Egee le affidiamo alla grazia di Dio. Aggiungiamovi 500 chi- 
lometri pei lati più esposti della Sicilia e della Sardegna — bisogna essere eco- 
nomi! — e altri 2 mila da Otranto al confine spagnolo: abbiama un totale di 
4500 chilometri. Passiamo ora al Vallo altantico. Da Saint-Jean-de-Luz all'estre. 
mità settentrionale dello Jutland, 2500 chilometri; dallo Skager Rak alle isole 


Lofoten, 1200: totale 3700. In fatto di coste marittime l'Asse ha dunque sulle 
braccia 8200 chilometri da proteggere. Sommiamo questi 8200 chilometri coi 1800 
del fronte russo, Finlandia esclusa — Dio sa, pol, perché s'abbia da escludere 


plessiva di 10 mila chilometri. 
mettiamo? Per rispondere alla do- 


la Finlandia! — e arriveremo ad una cifra 

Su questi 10 mila chilometri quanti soldati c 
manda bisognerebbe sapere prima di tutto quanti siano | soldati dell'Asse. Con- 
fessiamo di non averne, per conto nostro, la menoma idea. Ma le Cassandre lo 
sanno, poiché a loro non sfugge nulla. Secondo le Cassandre, i soldati dell'Asse 
sono nove milioni, non un uomo di più, non uno di meno. DI questi, quattro 
milioni compongono l'esercito che la Germania tiene sul fronte russo. Due 
milioni formano l'esercito italiano. Versate a bilancio altri due milioni di te- 
déschi in corso d'istruzione — di italiani in corso d'istruzione non si parla, 
Dio sa perché, come non si parla della Finlandia — e un milione fra riserve 
Strategiche e forze d'occupazione, il tutto sempre fornito dai tedeschi, e otter- 
fete la modesta cifra di cui sopra. Non ce ne sarebbe, vale a dire, nemmeno 
tanti da allineare sugli spalti della fortezza europea un soldato ogni metro 
bisognerebbe schierarveli alla distanza di un metro e venticinque! 

Ognuno vede le conseguenze che con un po' di fantasia si possono trarre dalle 
premesse in questione. O per dir meglio le conseguenze non le vede nessuno, ma 
le ‘vedono per noi le Cassandre, e le riassumono nella necessità di modificare n 
tutti i costi il rapporto «uomini-chilometri ». Come sarebbe a dire? Sarebbe a 
dire che, non potendo accrescere il numerò dei primi, l'Asse dovrà ridurre il 
nimero di secondi. Nell'eccitata fantasia delle sullodate signore l'Europa com- 
battente s'è già trasformata in un’aeronauta il cu! pallone perde quota al di 
sopra del monte Bianco e che per salvarsi butta giù la sua zavorra, non esclusi 
il barometro, la bussola, il termos col brodo caldo, la giacchetta e gli occhiali 
Grazie a questo getto generoso, i diecimila chilometri da difendere potrebbero 
ridursi a non più di 7 mila, ottenendo così un presidio di 1285 uomini per chilo- 
metro, ossia di circa un uomo ogni 80 centimetri. Bravi davvero! E dove s'ha 
dà darle questo portentoso colpo di forbici? È chiaro: si abbandonino al nemico 
{ tre quarti dell'Italia, con la Dalmazia, la Grecia, la Sicilia, la Sardegna, la 


DELLA STAMPA ESTERA 


Corsica e Creta, e si bilisca il froni sull'Appennino, sul Po, sulla Sava 
e sul Vardar secondo il tracciato Genova-Salonicco o meglio ancora Genowa= 
Costanza 0 meglio di tutto Genova-Porte di Ferro, sostituendo al Vardar il'Da 
nubio e consegnando agli avversari Salonicco e la Romania. Nient'altro? Nien- 
t'altro, almeno per il momento. Miracoli dell'aritmetica! L'operazione è così 
semplice, che c'è da chiedersi come mai nessuno, nel campo dell'Asse, ci abbiu 
ancora pensato. 


ora che ci siamo fatti, alle spalle dei luminari della stampa estera, cinque 
minuti di buon sangue, ci sarà egli lecito applicare l’identico calcolo agli eserciti 
delle cosiddette democrazie? E prima di tutto, se il fronte della fortezza europea 
misura 10 mila chilometri. di quanti uomini avranno bisogno quest'ultime’ per 


lo? Se mettono in linea 9 milioni di uomini, oss 
ne schiererebbe l'Asse, esse potranno contare a loro volta su un uomo: 
ogni metro e venticinque nel caso del perimetro massimo e su un uomo ogni ole 
tanta centimetri nel caso de' perimetro minimo. Ma la proporzione uno contro 
uno non costituisce una sicura ranzia di vittoria, tutt'altro: tale, almeno è seme 
pre stata la dottrina degli alti comandi democratici, dottrina che la guerra afrie 
cana în genere e la campagna tunisina in ispecie hanno collaudata, subordinandò 
ogni loro successo al rapporto tre contro uno, e non quattro contro uno e forse 
non diciamo ancora abbastanza. Ora, ammesso che tale grande superiorità di 
forze sia la condizione indispensabile d'ogni ulteriore avanzata dovranno poter 
allineare quattro uomini, o almeno tre. su ogni metro e venticinque di frontè 
nell'ipotesi del perimetro intero e altrettanti per ogni ottanta centimetri nell'ie 
potesi del perimetra ridotto. Lungi dal cavarsela con nove milioni di uomini 
in altri termini, le democrazie saranno costrette a formare intorno alla fortezza 
europea, in cifre tonde. un cordone di 32 milioni di uomini o, nella migliore 
delle due ipotesi, di 27 milioni d'uomini. E dove sono queste impressionanti 
masse umane? Né questo è tutto. Non si è forse detto e ripetuto da sei mesi in 
qua sui giornali d'Inghilterra e d'America che ogni combattente anglo-americano 
— lasciamo per un momento da parte i Russi — ha bisogno chi dice di dieei, 
chi di venti uomini dietro di sé per metterlo e mantenerlo in grado di battersi? 
Ma in tal caso i 27 milioni d'uomini non bastano più, e neppure i 32. In tal caso 
le democrazie dovranno poter contare. per sfondare il vallo europeo, su un pos 
tenziale dell'ordine di centinaia di milioni d'uomini. E dove li piglieranno? 

A questo punto il lettore. che ha già mangiata la foglia, ci strizza l'occhio ed 
esclama: « Ma questa non è una cosa seria!». « Beninteso che non è una così 
seria», risvondiamo. Ma se scherziamo nol, vuol dire che hanno scherzato pure 
le Cassandre della stampa estera e che siamo tutti dei mattacchioni. E invece 
no. Nel calcoli di queste signore, checché se ne dica, c'è una cosa serissima? 
il desiderio struggente quanto ingenuo delle democrazie di veder l'Asse far Toro 
dono del fronte attuale e ripiegare sui 7 mila chilometri così gentilmente pro= 
postigli. Giacché se l'Asse accettasse lo strano consiglio, le democrazie, oltre sd 
essersi procurati. senza rimetterci nulla del proprio, gli agognati moli di sbareo 
gui continente. si troverebbero ad avere realizzata un'economia di 12 milioni 0 

a peggio di 9 milioni d'uomini: e c'è forse bisi i 
rebbe da un bell'imbarazzo? Tre RI a a 


ia quanto secondo le Cas- 


CONCETTO PETTINATO 


Il cambio della guardia davanti al Sacrario del Caduti nella Fede- 
razione dei Fasci di Milano. Il nuovo Federale Antonio Aghemo, ll 
Prefetto Ecc, Uccelli e ll Federale. uscente Del Grosso al rito, 


LA. RR ll Principe di Piemonte assiste al giuramento di un nuovo corso di ufficiali ac- 
cademisti della R. Aeponautica. Erano anche presenti alla cerimonia autorità e gerarchi 


L'ambasciatore d'Italla presso il Governo spagnolo, Ecc, Paulucei di Calboli, visita 
l'Aleizar accompagnato dal gen. Moscardò, l'erolco difensore della fortezza stessa. 


Il tenente aviatore Achille Zezon alla cul memoria è stata decretata in questi giorni 
la più alta ricompensa al valor militare. - Il generale Fougiler, sottosegretario di Stato 
all'Aeronautica, ha Inviato al padre del giovane Eroe — colonnello Gaetano Zezon, 
esso pure aviatore nella guerra mondiale 1915-18 — il seguente telegramma: « Con di 

creto in corso di pubblicazione è stata concessa la medaglia d'oro al valor militare 
alla memoria di Vostro figlio tenente Achille Zezon, £ con commossa fierezza che VI 
do l'anticipata notizia dell’altissimo riconoscimento che premiando Il fulgido eroismo 
di Vostro figlio consacra il suo nome alla imperitura riconoscenza della Patria ». 


La celebrazione del ventennale della Milizia 
Ferroviaria. Il ministro delle Comunicazioni 
consegna le ricompense al valor militare 


Si è spento a Roma nel giorni scorsi ’av- 
focato Mario Ferrigni che nella sua vaste e 


illuminata opera di giornalista resse an- 
he la critica drammatica de «L’IMustra- 1 36 maggio la Milizia Forestale ha celebrato Îl XVII Annuale della sua costituzione. Ai valorosi militi che affiancano degna 


jone Italiana », Era nato a Firenze nel 1878, mente le Forze Armate, il gen. Galbiati ha inviato per l'occasione un messagrio esaitante le loro virtù in pace e In yuerra. 


LA MATRICOLA» 
NICOLO COPERNICO 


ALL'UNIVERSITÀ DI BOLOGNA 
però s 


Il monumento a Nicolò Copernico nella città di Thorn sulla Vistola, - 
destra: o stemma della Nazione Germanica sul frontispizio degli «Acta N. 
tionis Germanicae Bononlae studentis» (desunto dal volume degli statuti). 


TA bene. Il giovane Nicolò Copernico venne in Italia; studiò all'Uni- 
versità di Padova, in quella gloriosa università che doveva. avere 
il «privilegio eccezionale» — come ben disse Il Magnifico Rettore 
Carlo Anti — di « annoverare, nel giro di men che un secolo, scolaro 
il Copernico e maestro Galileo Galilei »; e conseguì la laurea d 
Diritto Canonico a Ferrara secondo la scoperta fatta 1877 dal Bon- 
compagni; e nell’aprile del 1500 si spinse financo a Roma per trascorrervi 
la Settimana Santa la quale — secondo quanto ci narra il Malagola - 
«veniva in quell'anno celebrata con insolito splendore in causa del Giu- 
bileo indetto da Papa Alessandro VI». Ma la ‘ande fortunata ven- 
tura doveva essere riservata all'Alma Mater Bologna, «al 
cui fonti inesauribili la mente eletta del Coperni — ‘come giusto 
afferma il Magnifico Rettore Renato Ghigi — attingere largamente, tem- 
prandosi nelle dottrine umanistiche e specialmente nelle sagaci investi- 
gazioni astronomiche di Domenico Maria Novara » 

La vita di Nicolò Copernico, e soprattutto quel'a parte di essa che tra- 
scorse in Italia, è stata finò al 1873 — anno del quarto centenario della 
sua nascita — avvolta d'ombre e di dubbi critici. Del periodo che va dalia 
sua nascita al 1506 — epoca del suo probabile ritorno definitivo in Ger. 
mania — ci restavano pochi documenti e qualche memoria di osservazioni 


astroncmiche fatte a Bologna ed a Roma e dal Copernico stesso annotate 
nell'opera De Revolutionibus Orbium Caelestium; finché il Prowe, col 
n minute in- 


suo libro Niccolaus Coppernicus non venne ad illuminare, c 
dagini e sagaci osservazioni, tutta la vita del grande riformatore dell'astro. 
nomia. La dimora di Copernico in Bologna appartiene appunto a questo 
periodo e lo storiografo che più d'ogni altro, con amorosa diligenza, ne s 
scerà il ricordo, attraverso antiche pergamene conservate in gran parte nel- 
l'Archivio privato dei Conti Malvezzi de' Medici, è il Malagola, ch'io ebbi 
puranco la fortuna di conoscere nei miei primi anni di studio, a Venezia, 
quando egli dirigeva con rara competenza quell'Archivio di Stato, alla 
vigilia, si può dire, della sua immatura tragica morte 

Sappiamo così che il Copernico giunse a Bologna, col fratello Andrea e lo 


zio Luce Watzelrode, da Cracovia, dove s'era iscritto in. quell'Università vall& 
Facoltà fjosofica in cui «s'insegnavano ullora metafisica, scienze matematiche 
turali e In teorica planetarum et perspectiva». Che cosa indusse Nicolò a 
scegliere lo Studio di Bologna per continuarvi'i suoi studi? Non soltanto. il fatto 
che ne lo avesse consigliato lo zio vescovo Luca Watzelrode — che pure #-Bo* 
logna aveva studiato Diritto Canonico dal 1470 al 1473, giungendo al grado di 
Procurator Nationis Germanicae — ma anche e soprattutto perché la ‘grande 
fama dello Studio petroniano, che ormai s'era sparsa in ogni parte del mondo, 
specialmente per le discipline giuridiche, era giunta fino a lui. Ecco pertanto ‘che! 
aperto un volume in pergamena che contiene gli Atti della Nazione degli, scolari 
tedeschi (esistente nell'Archivio malvezziano), fra i nomi di quei giovani che nel 
1496 avevano pagato una tassa d'iscrizione, troviamo, alla carta manoscrittà 
n. 141, Îl nome di Nicolò Copernico a questo esitto modo 
« Recepta 


A domina Nicolao Kopperltngk de thorn 
IX grossetos, 

E, aperto un altro volume dello stesso Archivio, contenente i nomi degli scos 
lari della Nazione Germanica immatricolati nello Studio di Bologna, a cartà 
n. 71, vi troviamo quello del Nostro con questa dicitura 
Anno Domini MCCCCXCVI 


D. Nicolaus Kopperlingk 
fle Thorn 

Grossetos novem. 

În tal modo è definitiva. 
mente provato che Nicolò 
Copernico, iniziò i suoi 
studi nella Facoltà dei 
Giuristi de'l'Università di 
Bologna nell'anno scola» 
stico 1496-97, n detta Uni 
versità rimase iscritto fi- 
no al 1500, epoca della sua 
partenza per Roma. Aveva 
dunque 23 anni quando 
giunse in questa città e, 
sì come sette anni dopo 
egli conseguiva Fer- 
rara la laurea in Diritto 
c ionico, ali famosa 
Mater Studiorum di Bolo- 
gna va la gloria di rlo 
per prima istruito in quel 
giure. A tal proposito vo- 
glio ricordare che tutti gli 


appartenenti alla Nazione 
Germanica dello Studio 
bolognese dovevano essere 
studenti în Legge, e ne fa 
fede il motto « Iusticiae 
Cultores » che nello stem. 
ma della Nazione era di 
pinto, 

di un'altra. gloria 
può vantarsi l'Università 
di Bo'ogna: quella di aver 
severamente avviato il Co. 
pernico, che in Bologna ne 


a giunto totalmente 
0, allo studio delli 


£ 


ingua greca sotto la 
guida del famoso Antonio 
reeo, detto Codro — lin. 
gua che tanto doveva ser 
virgli per la consult 
degli scritti degli 
nutori fino a giunge 
quella scoperta che dove- 
a operare il più grande 
rivoigimento accaduto do. 
po il Cristianesimo, E così 
ome aveva a som 
mi maestri del Diritto Ca- 
ico Ludovico da Sala, 


De Domenico 
Bartolomeo Bolo 
gnini, e per la - cattedra 
el Sesto e delle Clementi 
ne tanti altri celebri mae 
stri, nelle lettere greche 
g'i doveva avere la gra 
de ventura d'inc a 
prima guida quel nostro 
Urceo cui Aldo Manuzio 
per i suol tipi veneziani 
del marzo 1499, dedica 
la famosa Raccolta d 


L'astrolabio di Regimontano 
che servi a Nicolò Coper- 
nico per le sue misurazioni! 


tere greche, scrivendo 
nella pagina dedicatoria 
quelle memorabili parole: 
« Has (epistolas) ad te, qu 
et latinas et graecas lite- 
ras in celeberrimo Bono= 
niensi Gymnasio publice 
profiteris, numeri. mitti- 
mus, tum ut a ‘te disci. 
pulis ostentiantur tuis, quo 
ad cultiores literas capese 
sendas incendantur magis, 
tum ut apud te sint Aldi 
Î pvinpéauvov 
amoris » St PISROE 
Ma accanto a cotali mae- 
stri un, più che maèstro, 
amico amorosissimo e fee 
dele, doveva avere il Cos 
pernico: il ‘dottissimo e 
fin da allora celeberrimo 
Domenico * Maria Novara 
del quale il Nostro, ripeto, 
più che discepolo fu adîu- 
tor et testis observatio» 
num... Con Jui il Copernis 
co trascorreva intere not- 
ti nelle osservazioni astri 
nomiche; con lui probabile 
mente fece quella del mar. 
zo 1497, registrata nell’o- 
pera De Revolutionibus; 
con lui sicuramente comin. 
ciava a raccogliere quei 


La formalità del giuramento delle « matricole » nelle mani del Procurator, all'epoca di Copernico e (nella foto a destra) Iiscrizione degli studenti tedeschi allo Studio Bolognese. 


materiali che più tardi varranno a spiegare ed a rafforzare i principii del suo si- 
stema, in contrapposto alle dottrine tolemaiche, fino al suo tempo reputate vere 
ma più tardi definitivamente sconfitte dal genio del nostro grande Galileo Galilei 

E come Galilei anche il Copernico non ebbe molti giorni lieti. La sua dottrina 
eliocentrica non soltanto s'era dimostrata contraria alla tradizione filosofica 
dell'antichità e del medio evo, ma anche a quella teo'ogica. Aveva scritto in testu 
alla sua opera De Revolutionibus: «Se vi saranno ignoranti delle discipline 
matematiche che vorranno dare il loro giudizio sul mio. libro e criticarlo, non 
per questo mi affliggerò; disprezzerò anzi il loro giudizio. Il lettore non dovra 
meravigliarsi se critici di questo genere rideranno sopra di me. Chi scrive di 


STORIA N 


LORO GIOCHI. - Il gioco è il più lieto mistero della creazione. Intendo na- 
turalmente i giochi corporali: non quelli delle carte, dei dadi, cd altre mise- 
rie inventate dagli uomini, da quando gli uomini, a differenza degli animali 
non possono più giocare con se stessi, svagarsi e dilettarsi dalla propria 
degenere persona. 

Il gioco è la graziosa, consolante rivolta a tutte quelle leggi che ci impongono 
delle mortificazioni: dal contegno educato alla forza di gravità. Ed è una ribellione 
ingenua: tant'è vero che la praticano tutti gli esseri innocui, o capaci di tornare 
allo stato d’innocuità. Come 1 felini, ad esempio: che sono tutti feroci, ma tutti 
scherzosi; come la tigre che ride — oh, sì, veramente ride sotto i mustacchi — 
quando ha bene digerito; o come il leone, che anche vecchio, sdraiato al sole che 
lo stuzzica, può mettersi a musare la leonessa o a zampettare, come un micio. 
dietro la foglia che vola. 

Li ho visti io, allo Zoo di Berlino, leoncelli ed orsacchiotti ruzzare fra loro 
come fanciulli. Nella sua gabbia, intanto, il leopardo faceva l’alta'ena, mentre a 
femmina fingeva di rincorrere il riflesso d'un tralcio, sulla parete ombrata da un 
ramo di lillà. Ripensai quel giorno all'intenerimento di tutti i cantori primitivi pei 
giochi degli uccelli, svagati ed inermi come loro. « Li auselli fanno isbaldore!» 
esclamava, pieno di meraviglia, Rinaldo d'Aquino, E Walter di Vogelweide, com- 
pagno di viaggio delle rondini, lasciava scritto che intorno alla sua tomba fossero 
posti tanti beverini, affinché dopo morto venissero ancora a rallegrarlo le piccole, 
le gioconde amiche sue. 

Evreinof, avendo descritto i giochi degli animali, ha mancato di precisione 
Quest'uomo di teatro non ha visto nei loro divertimenti che la commedia: la qua- 
le è spesso tragica, non solo, ma essendo una finzione non può dirsi gioco che nel 
senso francese, e cioè limitato della parola. Lo scrittore russo si compiace dei 

tto che si balocca col sorcio, recitando la parte dell'indifferente, mentre il sor- 
gio recita, a sua volta, quella del morto. Ma queste rappresentazioni, queste dis: 
simulazioni comandate da'la difesa naturale non hanno nulla di giocoso. L'immo- 
bilità esanime del topo, praticata nei giorni della caccia anche dalle beccaccie e 
dalle pernici, è indovinata dal gatto, che alla menzogna di far credere oppone la 
menzogna di credere. Beffa contro beffa. Ma gioco non è ancora. 

Né bisogna confondere coi giochi veri e propri i diporti amorosi. L'apparenza 
giullaresca dei quali ha tratto talvolta in inganno gli stessi natura'isti d alta sa- 
pienza come il Brehm. Leggo che certi galli di roccia, prima di sgambare e pi- 
roettare innanzi alle loro femmine, raspano il suolo sino a renderlo pianeggiante, 
consci dunque della recita che fanno; e che allo stesso scopo, sempre in g'oria 
delle loro spose, i fagiani d'Australia danno lunghi spettacoli all'aperto, costruen- 
do all'uopo dei teatri veri e propri, e cioè dei pergoli di sterpi, che poi adornano 
di conchiglie, fogliole e sasso'ini. Ma è vero che poi, alla commedia, segue la 
taglia: ed è la più terribile che si possa immaginare. Così non vorrei che v'illudes- 
sero le finte baruffe dei volpetti; o le giullerie delle scimie, sempre così equivoche, 
o le parate isteriche dei pavoni; o le stesse leggendarie buffonate delle lepri al 
chiaro di luna: giochi che lasciano, qualche volta, dei segni di zanne e d'artigli. 

È dunque vero che le lepri, in amore, giocano ai quattro cantoni e le talpe a 
mosca cieca? Sì: ma è anche vero che qualche leprotto torna dai festini notturni 
con un orecchio di meno; e quanto alle talpe, se prima si rincorrono per posseder. 
sì, poi è soltanto per uccidersi: tenebroso gioco sotterraneo che gli amanti umani 
fanno qualche volta anche alla luce del sole. Può darsi, comunque, che in tutti 
questi istrionismi il comico s'accompagni al tragico, come in quelle vicende di 
Shakespeare che appunto serbano potentemente alcunché di ferino, di brutale; 
può darsi che un gioco, anche in quei drammi di bestie, ci sia. E allora capirem- 
Imo tutti i diletti animali, anche i più arcani; perché il cavallo giochi col vento, 
la capra col precipizio, la rondine con la vertigine, la salamandra col fuoco. la 
farfalla con la morte: paurosi giochi appena imitati dai nostri acrobati più arditi, 
allorché dall’alto d'un trapezio si lanciano nel vuoto. 

Né forse sono giochi, viceversa, quelli che a noi sembrano tali: gli svaghi del 
corvo, i balli dell'orso, le goffaggini della civetta, le giunterie della cornacchia; 
o quelle rincorse aeree delle rondini che parrebbero compiute, è vero, gioiosamene 
te, ma in realtà tradiscono i gridi e gli sguardi d'un’atterrita demenza: o quei tut. 
fi, quei capitomboli dell'anitra di cui noi ridiamo, ma ch'essa esegue col più acer= 
bo sussiego, con la più matronale gravità. È l'umorismo umano che ha inventato, 


cose matematiche intende parlare ai matematici ». Ci narra in ogni modo la storia 
che il Copernico esitasse molto a dare alle stampe il frutto dei suoi studi e la 
notizia della sua grande sconvolgente scoperta. Così che la sorte gli negò anche 
la gioia di conoscerne il successo. 

Ma finalmente l'opera famosa vide la luce. Quando la prima copia giunse in 
Frauenburg. Nicolò Copernico giaceva in letto moribondo. Il Grande guardò gli 
intimi amici che gliela recavano con occhi di gratitudine, senza tuttavia pronun- 
clar parola. Strinse il libro al suo cuore e scoppiò in pianto. Poche ore dopo 
l'anima sua saliva al cielo degli immortali. 

GINO CUCCHETTI 


Era il 24 maggio 1543 


ATURALE 


merlo pagliaccio in abito nero e scarpe di colore, il pinguino illusionista in marste 
na, e forse coi bussolotti nascosti sotto il doppio gilet. Siamo noi che abbiamo sen. 
tto ridere la iena, così come abbiamo sentito piangere il coccodrillo, e che ab: 
biamo visto la zebra, col suo vestito carnevalesco, andare al ballo in maschera, do- 
ye già l'aspettavano dei cardellini in bautta e dei cacatoa col naso di cartonie. È 
: ed è gioco allo stato puro, purissimo, 
quale i poveri uomini, ormai condannati all'uggia del ponte e del pinacolo, po: 
trebbero a mala pena farsi un'idea: le corse a spirale degli scoiattoli e le chiap- 
parel'e dietro agli arbusti. il toboga delle lontre sulle prode dei fossi, le scivolate 
del camosci lungo le pendici nevose, il pettirosso che batte alle finestre, la ron 
dine che sfiora i campanili, le danze, gli estri, Je malizie, le grazie deila ballerina, 
della silvia, del coditremolo, del martin pescatore. O quelle dieci foche ch'io vidi, 
Sulla spiaggia di San Francisco, trastullarsi ciascuna con una palla di gomma: € 
chi le dava fiancate o capate, chi Ja teneva in bilico sul naso; o le quaglie di cui 
narra Fabre, che per burla si nascondevano ai piccoli loro; o il tasso osservato 
da Beckmann, il quale non faceva che lavar bottiglie da quando s'accorse come 
la cosa facesse ridere. Gioco lietissimo e autentico gioco è dei merli, quando sem 
brano, come i ragazzi, saltare su un piede solo; o dei passeri, quando fanno i: 
dondolino sui fili del te'efono; o dei cuccioli, quando fingono di darsi la cacela, 
rincorrendo e facendosi rincorrere; o del cock-of-the-rock, lo stranissimo ucceliò 
Americano, il quale non canta né balla se non è circondato da tutti i suo! compa. 
gni di macchia. È ormai provato, ancora, che solo per gioco il ratto di Californi 
© la gazza, già presunta ladra, nascondono i bei cocci colorati con cui poi si sol- 
lazzeranno in segreto; e che a'lo stesso modo del leopardo berlinese, il quale rin. 
correva le spere di sole, il cigno insegue sui flutti i riflessi di luna, non rasse: 
gnandosi a ritrarne (ma è pai vero, Jules Renard?) invece d'un raggio un vermi= 
cino. Giochi di schietta, di totale innocenza, beati, smemorati, spericolati, vere 
evasioni dalla vita mortale sono questi, in cui un filosofo vide addirittura delle an_ 
ticlpazioni di paradiso. Così giocano gli angeli in cielo. Così giocano i gattini sui: 
la terra. Non però il gatto chè gioca col topo, avventura di tutt'altra specie: ma 
quello che gioca, stupendamente, con se stesso, con la propria coda, con la pro- 
pria ombra, col proprio spirito, immagine dell'arte più alta e della più invidiabile 
felicità, in contemplazione del quale Richelieu dimenticava d'essere un despota, 
Baudelaire un poeta, Maometto un dio. Dal'a severità sacerdotale alla violenza 
guerriera, dalla più schiva delicatezza alla furia più neroniana, dalla danza al 
sabbath, dal capriccio al delirio, qual è dunque il genio che manca a una siffatta 
fantasia? Certo fo debbo a te, o gatto, io che pure di fantasia ne ho tanta da re= 
galarne a tutti gli scrittori d'Italia, se mai un giorno mi deciderò a spezzare que- 
sta mia penna: artista disperato di se medesimo, dal giorno che ti ha veduto 
giocare, 


INCANTESIMO. - S'è spenta la nota uguale, la nota lunga d'un uccello di cui 
non so il nome; l’ha rintuzzata brevemente un lucherino; poi sono entrambi vo- 
lati via, lasciandomi in un silenzio di cui si sarebbero detti, l'uno e l’altro, im- 
pauriti. Ed eccomi in mezzo al grano, fra le spighe che mi nascondono e gli 
odori che mi soffocano, un poco impressionato a mia volta d'una tale assenza 
di suoni. Silenzio incredibile, assurdo, che certo m'’obbligherà, tra la meraviglia 
e lo spavento, a intendere le voci recondite della terra: dall’agonia dell'insetto 
alla nascita del filo d'erba. E udrò quella libellula lacerare il velo dell'aria; e 
sentirò questo’ bruco mordere dentro il fiore. Perché dunque, o Signore, in questo 
silenzio troppo grande per l'anima mia è passata sulla mia testa Una rondine 
senza grido? 


STATO CIVILE. - Come il monaco Aifeo, e come il sapiente Lao-Tse, contem> 
Plando gli animali ho perduto la memoria della mia età. 

Ho vent'anni, oppure ne ho cento? La pieride muore sempre giovine; la testug. 
gine nasce sempre vecchia. Il conto fate!o voi, amici, fra le mie ali di farfalla è 


le mie grinze di tartaruga. 
MARCO RAMPERTI 


GLI 


II — Hai delle magnifiche gambe. Però, non direi che sian tanto più belle 


Romanzo di 


a? " {one che a toccarle ne debbano 
delle mie. Sai cos'è? Le tue danno l'impress 
scappar fuori delle scintille, mentre le mie sembran fredde o appena tie- 

pide. Se io riuscissi a riprodurre le tue gambe in creta. in modo da rendere il 

fuoco che han dentro, comincierei a esser davvero un'artista, Tieni su. Vediamo, 

A mezzo della parete a sinistra, s'apriva nella seta grigia il grande occhio di 
uno specchio ovale, privo di cornice; dirimpetto, a piedi dall'altra parete, bal- 
zava su dal pavimento di piastrelle bigie un divano coperto di velluto verde 
cupo. Tenendosi rialzate le gonne, Andreina e Vittoria avanzavano e arretrava 

di fronte allo specchio. 

— Ho ragione? Belle. son belle anche Je mie. Ma io ho due gambe calme 
Vittoria rise forte, si lasciò cader sul o. Andreina attese che lei aver 
finito. era una sua specialità quella di cominciare a ridere quando gli altri 

Sete membre tu — e Vittoria le gettò contro un quanto. — Ho un bel dirmi 

che sei canace di tutto e che devo stare in guardia. E difficile resisterti, se p- 

covartante: ” 'uomo a le TAV vino, 

Phastava cacciare ner aualche'minuto l'ombra dell'uoi mo che Je aveva diviso, 

e subito l'incanto della loro amicizia riviveva. Se apvena dimenticavano l'episodio 

della loro rivalità per Giulio. era un fresco piacere per Vittoria suardere ed 

iscoltare Andreina: aveva voluto bene con ta È. ul sere 

a quella grazione ed inquietante bambola ine palle; e a È 

ca infant'le e dalla volontà in sesibi ue ci 

Liaidale dal etanio quadro sota le trecce d'oro sciatto che venivano ad arro- 

tolarsi attorno alla sommità della fronte. Andreina rideva rideva. non si sa- 

rebbe detto che avesse venticinque anni. era ben far! ittavia 11 suo corpo 
tradiva un che d'immaturo. si vedevano { seni sobbalzare ne 
due acerbi seni da adolescen . SARE 
loce della, rista, due seerti poni, da 2901e""%. mo _ devi provarti a copiar 
le mie gambe. certamente farai un capolavoro. por = (ILE 
— Un siorno? Subito. Ma sì. Inecia fare. Comincio a studlarmele. Tivati giù 
le calze. Puoi tenere le «carne. Voelo solo questa parte, di qua alle caviglie, 
inocchi Y * flesso. 

un ginocchio teso e l'altro un po' arto ti Inscio. 

fa. AU meno un a 
= Ma redige] Fatti tina che sarai libera. Prima di tentare la 
creta. devo studiare col disegno. n sogetolina tirava stà nervosi segni di 
Entra Andrea ASe AIR e do, sfirniata sul divano, con due ru- 

lavi sulla pagina. bianca dî un aIbum, Vittoria case. al pid son. da n 

scini sotto la nuca, pensava: « Fh sì. m'invita a' ci Le” peri fe Sn 

bene attenta a non farmi incontrare con suo marlin». La Enia di remore 
l'amicizia d'Andreina ranidamente avvir armerdo di Vittoria si voleeva 
uccio in giro per lo studio, in un' a: 

SeurO di Sor tresvoli une vuoto e uno con un blocco di creta. « Amiche sì, ma 

in casa sua non mi vuole» 


Mi restano d'eci minuti. Devo andare abbastanza lontano e non so dove 
troverò una carrozza. 


AMANTI 


BRUNO 


Immaginava Corrado, già da trentacinque minuti aspettava, 
lo vedeva scender dalla macchina risalire accendere una sigaretta dopo l'altra, 
perché mai tardava tanto Vittoria?, addio gita a Fiesole. 

Devo andare, sai? 


Andreina tese il braccio sinistro, in un gesto imperativo e supplichevole: 
— Un minuto, ferma. ti prego. mi vien molto bene, non muoverti.. 
Teneva un album sulle ginocchia, ad ogni poco tornava a levar la sinistra: 
— Un minuto, non muoverti, ferma... È un peccato che tu debba andar via. 
— lasciò cadere una pausa, il momento di far la prova era questo, ma l’idea le 
sbocciata in capo molto prima, quando Vittoria s'era gettata sul divano e lei 
va riso a lungo, un'idea scattata come un diavoletto su da una scatola a 


sorpresa. — È un peccato, dicevo, che tu non possa trattenerti, perché tra poco 
verrà qui mio marito. 
— Ah sì? 


Tacquero. La punta del lapis sfregava, arida, sulla carta e sul silenzio. Vit- 
toria si diceva che sarebbe stata una pazzia non andare all'appuntamento, non 
si sa mai come un uomo la piglia, forse avrebbe rischiato di farsi piantare da 
Corrado, Sapeva che questo non era vero, ma si sforzava di crederci un poco, 
per indursi a combattere la maligna tentazione, H poi, con quale speranza? ‘An: 
dreina l'aveva invitata ad attendere appunto per farle vedere com'era certa del 
l'amore, della fedeltà di suo marito. 

— Sono sicura che Giulio sarebbe contento di rivederti. 
nirci tutti tre. in perfetta amicizia, si 
ricordo del nostri arsurdi litigi 

Ti dirò, m'hal fatto perder tanto tempo, arrivar là dopo le cinque sarebbe 
peggio che mancare addirittura, vuol dire che troverò una scusa. Ma tuo marito 
sa che tu sei venuta oggi a cercarmi? 

7_No. Non sa niente. Sono curiosa di veder la sua faccia quando entra. 

L'esperimento era riuscito, Vittoria piantava in asso il suo buon amico per 
aspettare Giulio. Continuando a disegnare Andreina raccontò che aveva passato 
l'estate, con suo marito suo padre e sua madre, in crociera da Genova al Capo 
Nord. « Ricca ». si rodeva Vittoria, « milioni. sino da bambina ogni capriccio ap- 
pagato, ha tutto ciò che desidera, voleva Giulio e l’ha sposato, io in una pens 
sione a Castig'ioncello. lei il gran viaggio di mare, la crociera in Norvegia sul 
bastimento di lusso ». I giorni passati con Corrado a Castiglioncello a un tratte 
immeschinirono, s'empirono di un acre senso d'insoddisfazione. x 

— In questi anni — domandò Andreina — vi siete mai incontrati, tu e Giulio? 

— Mi pare d’averlo intravisto una volta, qualche mese fa; nella sala di lettura 
della Nazionale. 

Nuovamente Vittoria si sentì rifluire in gola un'amarezza d'odio, urger nei 
nervi un accanito desiderio di vendetta. Peggio che nel momento in cui aprendo 
l’uscio s'era trovata viso a viso con Andreina, peggio che nell'istante nel quale 
era stata sul punto di saltar giù dalla carrozza. Il risentimento, l’ira, accesero 
in lei una fiammata che spazzò via l'ombra crepuscolare dov’etano immersi pen- 
sieri e ricordi. La colpa del passo falso che aveva compiuto con Corrado, non 


E mi pare che riu- 
gnificherebbe seppellire definitivamente il 


do sul pianerottolo Andreina trasse Ji battente, ma non così 
far scattare subito il chiavistello, Un'estrema esitazione la tratteneva: « Che 


?, Vittoria è un 
povero Giulio, mi guardava in 


— E Giulio intenta al suo disegno. — Tu resta ferma, 
cinque. minuti ; 
ta giorno — salutò Vittoria. — Non mi muovo perché Andreina me.lo 
bi Capi 
Andreina s'era volta 
fr ivrea fatto la 

lo 


‘oplano che s'er: 
bone» di Bezzi ch 


fece Andreina — che nemmeno t'ho domandato notizie di Chiarina! 
— Lavora. Insegna in una scuola privata, un istituto di suore. 


Cammarese parlò del volo, una folla immensa, il pubblico era andato in dell- Razza, 


Ho quando aveva veduto l'apparecchio compiere una doppia virata a circo ‘cine sibili 
quecento metri d'altezz: 


‘eva soffrire, era pos- 
‘ancora un attimo e il dolore le avrebbe inciso i 


sensazione nuova, gelosia, gelosia, come?, uno spa- 
— E questo ti entusiasma? — interrogò Andreina, senza alzar gli occhi dal te ed amaro?, una gran voglia di piangere e di gridare?, nulla, 
disegno. — Per me non cambio idea, ! soli fenomeni interessanti sono quelli che nulla, i secondi guizzavano via e lei non sentiva nulla; l'ultimo sorso di tè, sco- 
avvengono dentro di nol. È lato dal fondo della tazza, le diffuse tra palato e gola un liscio tiepido dolciore 
— D'accordo — assenti Giulio. — Ma siccome è improbabile che il volo mec- di lattemiele. 
canico, dato il gravissimo rischio che 


comporta, possa mai avere un'importanza tazza di tè, ma aveva finito la 
Pratica, mi vien naturale di considerarlo solo da un punto di vista spirituale, alla supposizione era mancato il mor- 
cioè come il simbolo di un'aspirazione umana. diffidava di Vittoria, gli piaceva ma 
Recitava male lu sua parte. Parlava solo per nasconder l'emozione che la pre- le sarebbe stato attentissimo a non mettere 
fenza di Vittoria uveva destato in Jui. E Vittoria godeva lo spettaco'o del suo ire le labbra sulle sue labbra. Venticinque 
imbarazzo. Notò che tornava a togliersi dal taschino della giacca il fazzoletto, i assente non meno di tre quarti d'ora, 
per asciugarsi la fronte. Forse le sue dita tremavano. vitrei luccicori i pensieri: « Lo faccio 
E cè un altro modo ‘di veder Ju questione. Senti, Andrelna. Prima, lotta un amore alto e nobile, un amore nuo- 
‘omo contro la natura esterna; più tardi, lotta dell'uomo contro la #6cle gli ti per suo marito ». Le vennero in mente 
oggi, finalmente, un'epoca caratterizzata dalla lotta dell'uomo con se, stesso, e giorno in cui aveva saputo che Giulio 
guinai con la macchina, che è una proiezione sempre più raffinata © complessa €lla schiena, ma bada che io ti spacco 
lella rersonalità umana. in lettere e filosofia era saltata fuori una 
Andreina assaliva, \ 
nocchio flesso. Vitto, per lei convincer Giulio a preferirla 
fuggitivo di Cam te eran le paroie appropriate,. niente lava 
tra loro due, s'eran cuciti l'uno all'altra 
università alfollata più 
incominciava Ja lezione 
Maturata dal'a vita, Vittoria leg- 
geva chiaro nel cuore della meno esperta Vittoria d'allora: inizialmente s'er& 
scaldata la testa né più né meno di tante ialtre studentess» diciennovenni. che 
subivaro il colpo di sole del magnetismo intellettuale di Cammarese, poi grado 
2 ifrado s'era fissata nell'ummirazione per lui in una maniera più profonda, lo 
sviluppo dei suoi sentimenti aveva obbedito (con che acuta, dolorosa sensibilità 
la avvertiva!) a un'essenziale legge del suo carattere. Rammento Il giorno che 
iveva sentito parlare la prima volta, Ja Palumbo era' seduta vicino a lei e le 
aveva sussurrato: « Ha ventisette anni, credo che sia Il docente universitario più 
giovane d'Italia... ». Si senti suonare il telefono. on le portava il resto, era 'l solito cerimonioso 
a ago io, Giulio, dev'essere mammà — giunta vicino alla porta. Andreina £ dai passi felpati, ma Andreina quasi lo rin- 
gettò sopra una sedia l'album, e, prima d'uscire — la modella può alzarsi, per iva un altro poco Giulio e Vittoria sarebbero 
Oggi basta. Tirati su le calze, Giulio non ti guarda. Tre anni di vita coniugale, di mese in mese 
11 trillo del telefono nel salottino -cessò:. « Una: bella seccatura per. Andreina», ealizzare 
pensò Vittoria, «mai più supponeva di doverm lasciar sola con suo marito 
7 Non domandatemi notizie di me, della mia vita — disse. — Dovrei farvi 
Una dichiarazione di fallimento. Non lavoro,, studio poco, impigrisco, aspetto 
‘Qualche cosa che non so che sfa © probabilmente non verrà mai. 
Ma Giulio non provava il più piccolo desiderio di stuzzicarla con interroga- 


zioni di quel genere, al contrario era ben deciso a non arrischiare il piede sulla vorra della sì 
china delle confidenze. La telefonata non a' 


vrebbe. preso che pochi ‘minuti, però stimolasse, 
© Andreina esagerava in disinvoltura. 


—xAlla vostra età è naturalissimo che vi sentiate'incerta e.come perdita — 

le ‘parole suonavano orribilmente false. — Direi che è una riprova della vostra 

Intelligenza, délla vostra vitalità interiore. 
— E Andreina? Guard 


par- 
i Vittoria 
in una precisione assoluta. saetta sangue fare 
Diavolo di ragazza, que?la: Salvarelli! Sé fosse dovuto rimanere n' quattr'oc- Giulio la vista la voce le parole 
|| {hi con lei per mezz'ora, sarebbe stato ben difficile evitare un fastididsa peas: ‘argli insomma Vittoria con precau- 
|| tro verbale. Bisognava dire ad'Andreina ‘che non la voleva più fai biedi, che tante del carattere e 
non gli ripetesse lo scherzo di fargliela trovare nel suo studio. 
} = Ha finito, ha finito — mormorò Vittoria con blanda ironia. 
| più Ota torna. 


Andreina aveva terminato la sua conversazione al,telefono, ma tardava a 
rientrare. Seduta sul margine de) divano, i gomiti, sui ganoteni @ i pollici sotto 

il mento, Vittoria osservava Cammarese con una specie d’affettuosa insolenza. 
brava molto più giovane*di Quel che erà in realtà; bello?, non si sarebbe 

potuto dire, ma il suo aspetto fisico si riassumeva in un complesso di caratte- 

| ristiche non sgradevo'i; troppo magro per la sua ‘statuto superiore alla media, 
senza dubbio’ l'aiutava ‘molto l'eleganza del vestire, il suo’ abito verdebottiglia 

| doveva averlo tagliato uno dei primi sarti di Firenze, la camicia era di seta 


— Non parla 


Meravigliato dall'esemplare mansuetudine di Vittoria, Giulio esultava. Tre 
quarti d'ora al massimo aveva detto sua 


> già una mezz'ora era passata, 


na, i plagi 
bianca col colletto inamidato; il volto pallido e buio imentava certe fisiono-. ‘oga patina GI 
mmie di meridionali sensitivi e; melanconici, i lineamenti eran fini e regolari ma rane la. Poi 
deboli quasi femminili, { capelli neri lucidi radi e lunghi, gli occhi larghi © nere dalla rai 

vosi irraggiavano lontano la loro azzurra limpidità. Di che era fatto, in che con 


sisteva il fascino della sua personalità? Perché le donne, specie giovani. lo toc 
wavano unanimemente simpatico? Per la sua aria di grande ragazzo cresciuto în 
| fretta? Per quel che di trasognato da cui la sua faccia tr qua ri 
confondibile, nuova? Per lo strano impasto di debolezza e di forza para Drvonucnie dopo là 
? bi pesan: 
© di timidezza, nel saizale pareva fogglato il suo carattere? Vittoria.si levò in lettera in carta di Fabriano, nella quale le si dimostrava con agile dialettica ehe 
MENO ri colte na Andria da È tutto sommato era meglio sposare non lei ma la sua amica Andreina Santerno 
e 7 n Tela sa Non giurerei che sia tutta verità, che non ci sia una parte di paradosso in 
| O fii gentile, tieni compagnia un poco a mio marito. — Andreina aveva n 
| fl gappello in testa, infilava i guanti. — Tu m'aspetti qui con Vittoria, vero, Giu Lon e) ri ati gli rato) Lc pasa da un seggiolone vicino alla 
lio? Mammà mi ha telefonato dall'albergo d'Italia, vuol farmi conoscere una sua Loggi Sul etteva nel vestibolo — ma non dimenticherò la nostra conversazione 
amica di passaggio da F'renze, vado e torno, mezz'ora. d'oggi. Sul piano dell'intelligenza, anche dopo un lungo distacco; ‘sì. riesca au 
SR Cammarese guardò aftonito sua moglie e la Salvarelli, Je pupille di Vittoria i Liegi Sei i ao iS 
in 0 Andrei a ito, 5 vai si passi. AL , pi tenza, irmonia, 
i peg ui Anita 0A cina a suo marito, gli occhi d’Andreina balzarono da fonfiitto. È tutta verità, credetemi. Chi ama e gode di sottostare. ai giogo del- 
f: Ep eramente — obiettò Cammarese — non so se la signorina. l'amore è un pazzo delirante, 
f 


one la sua ri- 


che si pone fuori dalla logica della vita, che con- 
Era fantastico che Andreina non si rendesse conto dell'impiccio în cui lo met- fonde i propri miraggi con la realtà — sapeva benissimo di esagerare, queste 
teva, ma forse Vittoria avrebbe avuto-il buon senso d'andarsene. 


ZContentissima — esclamò la ragazza — di restare con voi! a periore non deve avere se- 
Soltanto per obbedienza a un vago suggerimento istintivo Vittoria accettava condo. me altro ‘ufficio che quello di un mezzo 


le ci si fa portare, che è utile solo in to è imbtigiiota Saltintetigna 
| gli collocarsi in quella ‘piccante situazione, giacché il modo d'agire d'Anduane Quale ci si fa portare, che è utile solo in quanto è imbriglia intelligenza. 
| le riusciva del tutto incomprensibile: perché non si faceva accompagnare dal Un individuo accecato da una passione m'înduce. a ‘sentimenti che non saprei 
| marito all’albergo?, voleva dare a lei una prova d'amicizia e di fiducia' flefinire, non disprezzo e nemmeno 

una sfida? 


‘o e neanche la curiosità distaccata con 


= Mezz'ora, tre quarti d'ora al massimo. Arrivederci — salutò allegramente — Capisco. Forse, pietà. 
Andreina, (Continua) 


. BRUNO CORRA 


MOZART E PAISIELLO 


CON INTERMEZZO NOVECENTO, AL 
“TEATRO DELLE ARTI,, DI ROMA 


HE l'opera teatrale di Mozart risulti più a fuoco nel piccolo che nel gran- 
de quadro, è ormai risaputo e fuor d'ogni discussione. Esperienze ripe- 
tute in un senso o nell'altro, lo provano ad abundantiam. Tanto pià 
l'arcoscenico s'ingrandisce e lo spettatore-ascoltatore s'allontana dagli 
esecutori, tanto meno l'intenzione e l'espressione mozartiane sono af- 

ferrate, agiscono direttamente, commuovono, Il gioco mimico perde il suo mor- 
dente, le sfumature della parlata musicale non colpiscono più il segno; anche le 
vicende dei personaggi sembrano diminuir di senso e d'interesse, come private 
della terza dimensione. La fortuna dell'opera mozartiana ha seguito per l'appunto 
la parabola delle sale di spettacolo. L'Ottocento con i suoi grandi teatri non è sta- 
to più in grado di apprezzar le bellezze di quell'opera, né il Novecento, per quanto 
se n'è visto sino ad oggi, le è stato più propizio con le sue enormi architetture 
razionali a gallerie, le sue grandi capienze e la tendenza agli auditori di tipo 
sportivo. 

Soltanto negli ultimi anni, anche in seguito alle felici esperienze di Salisburgo 
e di Glyndebourne, si è delineata pur da noi una vera e propria ripresa mozartia- 
na, alla quale il pubblico s'appassiona, a patto che l'opera gli sia presentata con 
quegli accorgimenti e quella comprensione delle sue caratteristiche e possibilità 
cui sopra abbiamo accennato. Rammentiamo due esecuzioni mozartiane da far 
testo, secondo noi: quella di Così fan tutte nel 1926 al Teatro di Torino, e quella 
del Flauto magico alla Pergola, nel maggio del 1940, l'una e l’altra sotto la dire 
zione di Vittorio Gui. Anche quella, di pochi giorni fa, di Così fan tutte al Tea- 
tro delle Arti la dobbiamo allo stesso Guì il quale, a buon diritto, può essere 
considerato come il maggior direttore di Mozart che s'abbia in Italia, per la per- 
fetta conoscenza ch'egli ha dello stile mozartiano, per la matura esperienza e, 
direi di più, per una tale affinità della sua natura con quella del suo musicista 
prediletto, una specie di concordanza spirituale e intellettiva, che sempre più 
evidente si è manifestata con il passar degli anni. 

Nel piccolo ambiente del Teatro delle Arti ciascuno degli elementi costitutivi di 
quella deliziosa féte galante ch'è Così fan tutte, ha avuto il giusto peso e il giusto 
colore: così che n'è venuto fuori un insieme di un equilibrio ideale di volumi e di 
toni. I cantanti non sono mai stati costretti a forzar voce per farsi sentire 
come avviene spesso nei grandi teatri lirici, — l'orchestra ha suonato con calore 
e delicatezza allo stesso tempo, i gesti dei personaggi sono stati parsimoniosi e 
contenuti, scene e costumi erano di un aggraziato gusto moderno. E il pubblico 
s'è goduto un mondo allo spettacolo, in un'atmosfera di intimità suggestiva, se- 
guendo da presso l'azione scenica. interessandosi ai casi del personaggi, sorriden. 
do spesso alle ingenue svolte della storia dell'abate Da Ponte, e soprattutto la 
sciandosi trasportare dalla fantasia musicale ch'è in questa partitura di una 
ricchezza e di una lievità veramente divina 

Quanto all'opera. è noto ch'essa non ha avuto mai quella che si suol dire una 
«buona stampa », da Wagner in poi: e non è da escludere che il giudizio che que- 
sti ne scrisse in Opera e Dramma abbia influenzato l'opinione degli storici e del 
musicisti posteriori. Scritta in un periodo di angosciosa strettezza nell'inverno 
1789-90, dopo il Don Giovanni, a sembra segnare un regresso rispetto a que- 
st'ultima: ma, a ben considerarla, ci s'accorge che la sua apparente frivolità è 
tutta venata di amarezza e d'ironia e che Mozart non avrebbe potuto scriverla 
prima ch'egli facesse la sua triste esperienza della vita. Ci s'accorge, come altri 
notò, che v'è una « crudeltà infantile» nell'allegria con la quale Mozart si ac- 
concia a far strazio del sentimento più nobile, ch'è quello della fedeltà amorosa. 
Ci s'accorge che quel perfetto gioco di marionette, mosse dai fili tenuti da Don 
Alfonso. quella un po' meccanica simmetria con la quale sono disposte arie, duet- 
ti e insieme, ha un sostrato di umanità dolente, uno sfondo di verità, l'alone di 
una sensibilità mortificata. Ed è per questo suo tono un po' enigmatico, tenuto sul 
filo di rasoio dell’arguzia e della piacevolezza, che Così fan tutte sembra a roi 
non meno dell’altre opere degna d'esser situata fra le creazioni più perfette del 
genio musicale 

‘Sia lode schietta, dunque, a chi ci ha offerto quest'ora di alto godimento, e per 
oltre al Gui, ai cantanti ch'erano Gianna Perea Labia. Elena Zareska, e Hilde 
Giiden, Gino del Signore. Mario Gubiani e Italio Taio, al regista Marcello Govoni 
e a Salvatore Cabasino, ideatore delle scene e dei costumi. 


La fortunata stagione teatrale di cui ci occupiamo si è conclusa con una ri 
produzione della commedia « larmoyante » di Paisiello Nina o la pazza per amore, 
diretta con vigile cura e amore da Tullio Serafin. L'opera paisielliana è più ce. 
lebre che conosciuta, se si eccettua la cavatina di Nina «Il mio ben quando 
vèrrà », che costituisce il momento liricamente più re alizzato di tutta l'opera. Li 
quale ha pagine non prive di patetico e di delicatezz izio è fra le cose mi- 
gliori), ma non riesce a procedere per i due atti con un ritmo sostenuto. e spesso 
diventa generica nell'espressione dei caratteri (vedi le arie del personaggi la- 
terali) e nell’invenzione melodica. Applaudendo alla fine della fatica, il pub- 
blico ha voluto soprattutto rallegrarsi, oltre che con l'illustre direttore, con i 
volenterosi interpreti: Emilia Vidali, Dolores Ottani, Luigi Fort, Italo Taio e 
Vito de Taranto, con l'ingegnoso regista ch'era Corrado Pavolini, e con l'autore 
delle scene ch'era il Pompei ; È 

Tra due spettacoli settecenteschi, un salto nel Novecento con l'opericciola di 
Paul Hindemith Andata e Ritorno e con le Sette Canzoni di G. Francesco Mali- 
piero. Di quest'ultima s'è parlato più volte da quando fu presentata per la prima 
volta ventitré anni or sono. Quante discussioni e quante polemiche non ha su- 
scitato questa originale invenzione scenica! Oggi, messe da parte e superate 
quelle discussioni, l'opera ancor ci affascina per il pathos drammatico di certe 
scene, per l'acuto sapore ironico e caricaturale di altre, e per il ben dosato con- 
trasto che se n’origina. In essa ritroviamo il nucleo essenziale delle musicalità 
malipieriano — specialmente nei lamenti sinfonici fra canzone e canzone — che 
sarà approfondita e maturata nelle opere seguenti, nelle quali, scomparso il lato 
polemico, un po' ingombrante nell'Orfeide di cui le Sette Canzoni fanno parte, 
appaiono nella loro lucida configurazione la vigorosa natura musicale di Mali- 
piero e il suo personalissimo e inconfondibile stile. 

Se fu opportuna l’idea di far riascoltare le Sette Canzoni al pubblico romano 
che ben conosce altre maggiori opere del compositore, dal Torneo Notturno si 
Capricci di Callot, non altrettanto forse lo fu quella di Meter in scena \l_mo- 
desto « schizzo con musica» di Hindemith. Il pubblico italiano ignora compieta- 
mente l'opera teatrale di questo forte musicista del nostro tempo: ignora le ma- 
nifestazioni maggiori di lui operista, come Cardillac. (1928) e il più recente Mathis 
der Maler, rappresentato con vivo successo anche fuori dei confini della Ger- 
mania. In tali condizioni, forse sarebbe stato miglior partito attender tempi più 
propizi e presentare Hindemith in quelle sue espressioni più complute e signii- 
Pitive. dindata e Ritorno è scherzo che risente dell'epoca in cui fu scritto; ch'è 
il tempo delle opere-jazz, delle opere cosiddette «attuali» dove dovremmo ri- 
trovarci io e voi. così come siamo nell'inferiorità e nelle apparenze esteriori 
è il tempo di Johnny, e delle altre «zeitopern» che hanno avuto, ahimé, vita 
breve, ancor più breve del tempo di cui ambivano essere la perfetta trasposi- 
zione artistica. 

Lo spunto di 
uxoricidio, suicidio), che poi 


Andata e Ritorno è noto: un fatto banale di cronaca (gelosia, 
i si ribalta su se stesso e si dipana a ritroso Spulcidio, 

icidi sia), perché un barbuto «Saggio» è venuto fuori a dirci che la 
oricIaiO, celata sc Ia vita è vissuta {n senso contrario: prima morire, poi 
nascere. Oltre la vicenda, anche la musica torna indietro », vale a dire si ri- 
produce all'inverso, di quattro in quattro battute (Tra parentesi, anche. consi- 
Gerata dal punto di vista della tecnica contrappuntistica, la partitura di Hinde- 


N velarietto di Salvatore Cabasino per « Così 


Gli interpreti della «Nina o la pazza per amore ». 


Scena di Enrico Prampolini per « Andata e Ritorno » di Hindemith. 


mith non è poi così folgorante!). L'orchestra è, all'incirca, quella del jazz: flauto, 
clarinetto, sassofono, fagotto, tromba, trombone e due pianoforti. Il risultato & 
quello di gno scherzo, magari arguto, ma nulla o poco più. 

Franco Capuana ha concertato e diretto con spirito di intelli n 
titure moderne, giovandosi della collaborazione, sulla scena, di cecelicati Sano 
tanti-attori, quali Cloe Elmo, Dolores Ottani, Salvatore Romano, del Signore, 
Gobbi, Meletti, Gubbiani, della regia di Carlo Piccinato e delle scene di Prami 
polini (per Hindemith) e di Furiga (per Malipiero). 

i un'esecuzione scenica (a cura di Sanin con scene e costumi di 
la direzione di Bonaventura Somma) del Festino nella sera del Gloveaì Grasio 
avanti cena di Adriano Banchieri non possiamo riferire, non avendo potuto ase 

E per finire, ricordiamo il successo pieno di due concerti: 
nando Previtali, nel quale brillò di luce splendida il Concerto tn at anore Fer 
quattro violini di Vivaldi, eseguito con preciso stile e misurato fervore da Pina 
Carmirelli e tre valorose allieve del corso di perfezionamento di Arrigo Serato: 
Smo da Franco Capuana, con'altre non meno belle opere vivaldiane, trascritté 

‘austo Torrefranca, e alcune pagine vocali antiche e moderne, cantate da 


Gianna Pederzini. 
GUIDO M. GATTI 


‘etto da Fer- 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


PRECOCE 
ESTATE 


fotografie sono limpide e scelte con giudizio e i commenti d'ottima qualità, non 
c'è nulla da eccepire. C'è soltanto da chiedere se è proprio scritto che il docu- 


immagini se le sa tradurre in pellicola da sé, senza intermediari e coadiutori, al- 
strettissima natura tecnica). 
chissà perché, Crepuscolo di gloria, è il gre- 
ve cupo racconto della vita privata del tartassato flammingo dalla maturità alla 
vecchiaia; e se il film fosse fatto apposta per denigrarne la memoria sarebbe riu. 
pace all'anima sua — non potrebbe venir 
i Fozzo e chiuso a ogni sentimento delicato. Mentre si figura e proclama 
d’adorare la moglie, non fa nemmen caso che è malata da morire. UN giorno: 
fiopo più d'un mese che non si fa vedere, infatuato a dipingere tutta inslend 
la corporazione degli archibugieri, piomba ‘a casa, invasato, ghermisce la povee 
rina, la strascina giù per le scale, senza avvedersi che non si regge rita. la 
notte In posa drappeggiata nel damasco, e pretende di dipingerla ilare © splene 
dente. Quella gli si spenge tutt'a un tratto; e allora Iui scappa disperato, Tarkiani 
do dl figlio piccino in mano a una serva pazzoide e Ja serva, senza un soldo. alle 
prese col creditori, Quando si decide a tornare, con l'aria del perseguitato non 
#{ sa bene da chi, il meglio che combina è di prendere una cotta per la sguattera, 
E in tutto il OIm Ia cosa più intelligente che gli capita di dire è che. l'aria è 
trasfigurazione non copia del vero (però, {l concetto, lo esprime assai peggio e 
con molte più parole). 

Non mi pare che il regista Steinhoff abbia 
né ricordo d'aver mal visto l'attore Ewald Ba'ser tanto allontanante. Mau fu sue 


un bestione di quella fatta, 
£ rlevocarlo senza nessun approfondimento psicologico, senza nessuna interpreta. 
Zione dell'odiosa natura? E se fu diverso e più umano, è lecito calunniarlo £ que- 


Gisela Uhlen e Herta Feiler — concubina l'una, sposa l'altra dello sclagurato — 
sono le sciaguratissime vittime sue. Elisabeth Flickenschildt, invece. maneggiona 
di casa, gli dà fflo da torcere e si è sempre Il ‘che sî spera che almeno lei, col 
fisico da granatiere e il cervello frullante che ha, 

La costruzione al’entata e sermoneggiante della ‘s 


Altro spettacolo sotto il livello medio è Destino, 

Bulgaria 1919. Trattato di Neuilly. Un principe campagnolo, avverso a-Stambu- 
lisky, si rinserra nel suo castello a sparar fucilate. Catturato dai soldati del nuovo 
governo, vien condannato a morte sul posto, assieme a tutti i suoi fidi. Sono doc 
dici persone da impiccare e ci vuole chi le impicchi, non addicendosi ai militari 
la bisogna. Allora lo stesso principe comanda al servo più fedele d'essere lui il 
bota volontario per aver salva la vita e mettere al sicuro i due principini: un 
maschietto e una bimba, Passano di colpo diciassette anni, e, vedi il caso, lo Stesso 
Spietata ufficiale che ordinò l’eccidio incontra la principessina, subitamente se 
n'innamora, innamorandola. Come si scioglie il tragico nodo? Ci pensa il servo. 
ormai avvezzo a risolvere le situazioni imbrogliate levando di mezzo un po' di 
prossimo. Una pistolettata e tutto s'accomoda. 

Ora {o osservo che se proprio si devono mettere ancora nei film di queste fac- 
gende, bisogna anche accuratamente serbarle per la più credulona provincia, per 
il più ingenuo contado, non proiettarle nel centro di città progredite. Ai concerti 
della « Scala » non si produce la banda d'Affori, benché forte di cinquecentocine 
quanta pifferi, al « Nuovo » non si recita « Rolando e Scalabrino ». Mi dispiace per 
attori come Heinrich George, Gisela Uhlen, Wi'l Quadflieg, Werner Hinz: non! so 
che cosa dire a un regista rispettabile come Geza Von Bolvary, ma sé Ioro si 
fanno coinvolgere in queste avventure, ci lascino fuori noi, gente educata "e 
di gusto. 


Passo al reparto galanterie. 


E sbrigo subito Parata d'amore, squallida imitazione delle « Quarantaduesime 
Strade» o « Danze delle luci» o « Follie di Broadway ». Qui l'attrazione centrale 
dovrebb’essere Tino Rossi, ma anche lui quanto ci guadagnerebbe a farsi sen- 
tire soltanto alla radio. (Com'è difficile, a questo mondo, far stare le persone al 
loro posto). Nel vederlo così bonariamente cafone non sembra più nemmen sua 
la vocina filata, mielata, «troublante, qui chante, qui chante», e ‘incanta le pul- 
celle di Francia e molce persino il viscido cuore alla foca Anatole. È anche selu. 
pata, in una delle solite particine di ballerina stizzosa, una donnina in. gamba 
come Conchita Montenegro. Me la ricordo a Venezia, avvenente, non c'è che 
dire, negli ondosi costumi andalusi di « Boda en el infierno». Qui per farla pro- 
cace la mettono, in pagliaccetto, ma poi luci e fotografia ne inaspriscono la mas 
grezza. Tondetta è Michela Alfa, ma come insignificante! 


Di In due si soffre meglio, di Nunzio Malasomma, il meglio è il titolo, affet- 
tuosa variazione del cinico « mal comune mezzo gaudio ». Film canoro, anch'esso; 
dedicato a Dedi Montano dall'ugo'a esplodente. E nel suo genere — Che io mori 
posso soffrire — non è tra i più sforzati. Anzi c'è qualche trovatina che lo 
rianima. 

Micheluzzi, la Rissone, 
una di quelle scombinate 
dello. Papà, mammà e la ragazzina tutti e tre da scapaccioni, 


n 


Rossano Brazzi (in alto) protagonista. del film « Il treno crociato » che intende esaltare la 

gameratesca assistenza della Croce Rossa ai combattenti, e (qui sopra) una scena dello 

stesso film con Brazzi e Carlo Romano. Soggetto di Antenore Frezza realizzato da 
Campogalliani per la Scalera. (Foto Pesce). 


Tocca al vecchio Campogalliani. tirar su un po’ il tono della settimana, che 
anticipa la magra estiva. 

Treno crociato almeno è un film serio. Poteva essere tutto commovente se invece 
di sviarsi dietro i capitoli di uno'dei soliti romanzetti d’amore (il bel ragazzo 
aristocratico, la brava figliola povera, il figlio della colpa, la vecchia. nobis. 
dionna superbiosa, che però, poi, cede e s'arrende, ecc. ecc.) se invece —— dicevo i 
sì fosse indugiato di più nelle strette corsie del mobile ospedale. 

Più di trecento tra feriti e mutilati che tornano dalla Russia: in ogni lettino 
una pena, un carattere, propositi, speranze. Li bisognava stare, continuamente, 
col cuore e con la macchina per scoprire tanti diversi sentimenti, per capire i 
diversi pensieri. Ma a che servirebbero i luoghi comuni se non li adoperasse più 
nessuno? { 

La recitazione s'intona docilmente all’atfabile retorica del soggetto e alla volan= 
terosa regia. Rossano Brazzi (che già s'era pregentato al cospetto d'un mici- 
diale fortino bolscevico tutto vestito di nuovo, come se uscisse. allora dal- 
l'Unione Militare) è però sempre così liscio e rubicondo in viso che non si sta 
mai seriamente in pensiero per lui, nemmeno quando lo danno per spacciato. E 
infatti i bravi dottori lo salvano. Carlo Romano (1908, classe di ferro!) guastatore 
di novanta chili dichiarati, fa vedere com'è nutriente il rancio. Maria Mercader 
< amorosa » nata, tanto gentile, tanto a modo, è la fanciulla del cuore. E natu- 
talmente la vecchia gentildonna ia fa Ada Dondini, la quale dal « Piccolo mondo 
antico» in qua s'è stabilita nei palazzi patrizi a ruminare se stessa. Fra tanti 
personaggi prosperosi è lindi, che discorrono un po' a freddo d'angoscia e d’am- 
bascia, quello che dà l’idea d'aver patito e di patire sul serio è Sacripante, l'umi- 
Luana, che non dice quasi nulla. Ma ha dei sorrisi — guardatelo — che stringono 
it cuore. 


CARLO A. FELICE 


La progressiva evoluzione del cappello, che rinnegando la 
ampollosità della forma, tendeva sempre più ad una com- 
postezza di linea e di dimensioni, non nasceva soltanto 
dalla necessità di adeguarsi alle nuove foggie del vestire, 
ma anche dal bisogno di modellarsi sulla nuova persona- 
lità degli uomini. Un BARBISIO infatti, rappresenta il cap- 
pello moderno per eccellenza non: solo per la perfezione 
della sua linea, ma anche perchè in tale linea vibra la 
schietta e dinamica vitalità dell'uomo moderno ed elegante. 


o 
a obesi 


UFFICIO PUBBLICITA" BARBISIO 
ELLI 


un nome+una marca «una garanzia 


(Continuazione Musica) 

Per quanto i programmi non siano an- 
cora definiti, sono, già stati invitati a 
parteciparvi alcuni musicisti italiani e 
stranieri. Seguendo la tradizione ora- 
mai consacrata nelle precedenti rasse- 
gne, anche quella di quest'anno pre- 
senterà al pubblico internazionale che 
si raduna a Venezia per tali convegni 
quanto di meglio abbiano composto 1 
musicisti negli ultimi tempi. Di parti- 
colare interesse sarà il concerto retro- 
Spettivo in cui verranno eseguiti lavo- 
ri di celebri maestri moderni composti 
negli ultimi trent'anni. 


* Con l'intervento del Console gene- 
rale d'Italia a Dresda e alla presenza 
delle autorità politiche e culturali ita- 
lane e tedesche, nonché di un foltis- 
Simo pubblico, è stata rappresentata 
per la prima volta in Germania, al Tea- 
tro lirico di Chemnitz, con grande sue- 
cesso, l'opera Liolà di Giuseppe Mulè, 
Iradotta € diretta dal maestro Lesche- 
tizky. 


* Il maestro Goffredo Petrassi sta 
lavorando ad una nuova opera: un bal- 
lo in tre quadri dal titolo La fottia di 
Qrlando su argomento tolto dall'Orlan- 
do furioso di Ariosto. Il ballo è inter: 
calato da tre recitativi per baritono € 
orchestra il cui testo è desunto dalle 
ottave del poema ariostesco. 


* Il maestro Franco Mergola, di cui 
Uscirà quanto prima la Sonatina per 
pianoforte op. 26. sta componendo tre 
Sonate moderne di tipo clavicembalisti= 
co In omaggio a Domenico Scarlatti. 
In esse la tecnica del clavicembalo ni 
vale delle più recenti espressioni del- 
l’arte musicale contemporanea. 


* Come ogni anno, a metà di giugno 
gil allievi della Scuola di canto ‘e del 
la Scuola di ballo del Teatro Reale del- 
l'Opera di Roma daranno due saggi: 
Nel saggio del 15 giugno 1 sette allievi 
di canto ammessi al concorso di que- 
st‘anno eseguiranno il secondo atto del» 
la Saffo di Pacini, il secondo atto dei 
Pirata di Bellini, alcuni brani della 
Sonnambula e il secondo atto dell'Orfeo 
di Gluck. A quest'ultimo parteciperan- 
no anche le allieve della Scuola di dan- 
ze della maestra Battaggi. Nel secondo 
saggio, che avrà luogo Îl giorno 16, le 
sette allieve dell'ultimo corso di danze 
daranno il «passo d'addio », Dirigerà il 
saggio di canto il maestro Salfi, e quel- 
lo di danze il maestro Stinco. 


* Il maestro Luigi Cortese sta lavo- 
rando alla partitura di un'opera rici 
vata dal Prometeo di Eschilo, ed ha fi- 
nito di comporre un Salmo per voce 


SALSOMAGGIORE 


SOGGIORNO TRANQUILLO 


stabilimenti 


Soc. An. Grandi Alberghi - Salsomaggiore 


L'ALBERGO 


CENTRALE BAGNI 


è riaperto ed ,l servizio 
del ristorante funziona 
dal primo maggio 


GLI ALBERGHI ED 
I RISTORANTI 


TERME e MILANO 


si sono riaperti col 
15 Maggio corr. 


Nei tre Alberghi completamente rimo- 
dernati vi sono, bene attrezzati, gli 


per tutte le cure. 


Rivolgetevi alla 


femminile, pianoforte, violoncello e 
flauto, che verrà eseguito per la prima 
volta a Roma nella prossima stagione 
in uno deli «concerti spirituali» del- 
l'oratorio Filippino. 


* Nel ciclo delle manifestazioni mu- 
sicali che si stanno svolgendo a Firen- 
ze sono anche due grandi concerti di 
musiche di Claudio Monteverdi a cele- 
brazione del terzo centenario della 
morte dell'insigne musicista. Nel due 
programmi figurano le più significative 
composizioni corali e madrigaliste del 
maestro, dirette da Andrea Morosini. 


TEATRO 


Deviazioni 
in «tre atti simultanei », che av- 
vengono cioè successivamente hella rea. 
Mzzazione scenica, ma di fatto nello 
Stesso momento e in una stessa casa, 
& tre piani diversi. Il dramma si basa 
Sul principio che la nostra vita può 
essere deviata da un fatto fortuito ed 
per esempio un colpo 
lola sparato nella strada. Questo 
colpo di pistola ha conseguenze diverse 
nelle tre famiglie che lo sentono. I due 
lavori saranno affidati a compagnie pri- 
marie del prossimo anno teatrale 1943- 
“. 


* Al Teatro di Stato di Braunsen- 
welg ha avuto luogo la prima rappre- 
sentazione assoluta del nuovo dramma 
di Cesare Meano I secoli non bastano, 
Il successo è stato vivissimo. La critica 
ha riconosciuto all'unanimità i valori 
di poesia e di originalità del dramma, 
la cul azione si sviluppa lungo alcuni 
millenni, tendendo a rappresentare la 
immutabilità della sorte dell'uomo. 


* È morto nella sua villa di Bordi- 
ghera lo scrittore e commediografo Do- 
menico Tumiati. Era nato a Ferrara nel 
1874 e si era laureato a Firenze in let- 
tere. Pubblicò giovanissimo le prime 
liriche sul Marzocco e mosse i primi 
passi nel teatro con alcuni melologhi, 


_——_—_——m_________il{{tB..liil((<u lc usgluo ce 


CREMA PER LA 


PRODOTTI DI BELLEZZA 
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pile 


S.A.ITALIANA-BOLOGNA 


CRONACHESRER TUTTE LE RUOTE 


1 tedeschi bombardano ta City. 
Im tutti 4 mari nuovi affondamenti. 
Tasse aumentate negli Stati Uniti. 
In India e Siria i soliti fermenti. 
E in questi versi, al solito, di nostro 
solamente le rime e un po' d'inchiostro. 


Il di.di San Cristoforo, attaccati 
ad una vecchia e cara tradizione, 
gli autisti milanesi sono stati 
benedetti da un prete. Il vil pedone 
adesso giustamente potrà dire 
— Son proprio andati a farsi benedire. 


In Danimarca, un tal, con l'acquavite, 
inebria i polli, { quali, addormentati 
poi son portati via. Ma voi capite 
che, dati i prezzi a cul vengon pagati 
assai più spesso, indiscutibilmente, 
son proprio i polti a... ubriacor la gent 


SONO peniathe QUELLE GauLiE? 
— NO,E UBRIACO & PADRONE: LE 
VENDE A 200 LIRE L'UNA. 


In alcune città della Corea, 
le donne escono solb un'ora al giorno, 
ed in quell'ora agli uomini sche idea!) 
si fa divieto di mostrarsi intorno. 
Se vigesse anche qui simile orario, 
risparmierei metà del mio salario. 


— ot cina SI VELE ii Sexo un 
UOMO TRAVESTITO DA DONNA? 


Da poco è stata a Roma inaugurata 
la Quadriennale, dove in bella mostra 
ammirar si potrà per lunga data 
{l moderno fior fior dell'arte nostra 
Soliti assenti: Giotto, Raffaello, 
Buonarroti, Tiziano, Donatello. 


Secondo due psicologi danesi, 
dal contenuto delle tasche, ognuno 
le proprie qualità rende palesi 


Frugando nelle mie, qualche Importuno 


(non han veduto mal fogli de mille) 


sentenzierà senz'altro; — È un imbecille! 


Un chimico di Norman (Oklahoma) 
colleziona gli odori più maliardi 
grazie a un geniale metodo, ogni aroma 
si fissa e si conserva. Eh, iroppo. sardi! 


DI molte cose, in questo mondo ingrato, 
anche l'odore ormai s'è dileguato. 
Uno svedese alquanto squilibrato, 


che avrebbe scritto drammi a centinaio. 
dai continui insuccessi amareggiato, 
se n'è voluto andar sull'Himalala. 

I nostri autori, invece, per lo più. 

fanno... gl'indiani senza andar laggiù 


Una tribù, piuttosto primitiva. 
del Papua, vede un dio nel pescecane 
€ a tal punto lo venera, che arriva 
od offrifgli tator vittime umane 
Del resto, ovunque, | pescicani odierni 
tendono a farla un po da padreterni 


Ma finita ia guerra, cura 
che non più l'oro, merce screditata. 
ma avremo un'altra base di misura 
per la ricchezza pubblica e privata 
Oh, se Dio vuole, al Monte di Pietà 
il mio orologio più non salirà. 


A Chicago, con bella iniziativa, 

gli scioperanti sfilano in corteo, 

Qui si chiudon le scuole, Evviva, evviva 
mio figlio quest'attr'anno andrà al liceo 
eg! se Dio l'atuta, 

lo faran. professore a sua insaputa 


ALBERTO CAVALIERE 


(Disegni di Palermo) 


PAPA PAPA' HOAVUTO CINQUE DI STORIA! = 2°327 COSI” ALLEGRO? 


- SI, PERCHE' HO PRESO QUATTRO IN LATINO. TRE IN GRECO, DUÉ IN GEOGRAFIA, 
UNO IN ITALIANO E ZERO IN MATEMATICA. 


recitati dal fratello Gualtiero, con 1 
quali cercò di rifarsi alla forma origi- 
naria del dramma greco. Fra questi, su- 
scitarono singolare interesse Ugo e Pa- 
risina, La Badia di Pomposa, La morte 
del Boiardo. Nel 1905 scrisse il suo pri- 
mo dramma storico, Ramon Escudo. Ma 
la pensosa contemplazione della vita e 
della morte, alla luce della fede, della 
poesia, dei più alti ideali umani, fra 
cui al'primo posto quello della Patri: 

portò il Tumiati al teatro per esprime- 
re, spesso con grande facilità di verseg- 
giatore, spesso. in. prosa, le grandi tap- 


pe del Risorgimento Italiano, dal Car- 
Foccio ai Mille. A questo ciclo appar- 
tengono: Alberto da Giussano (1912), 
Giovane Italia (1919), Re Carto Alberto 
(1901), Le galere (1918), Il Tessitore (1914), 
Garibaldi (917. Tumiati compose an- 
che altri drammi d'argomento leggen- 
Gario € cavalleresco, quali Guerrin Me- 
Schino (1911), L'amorosa follia. (1920), 
Porporana (ss), Merlino e Viviana 
(9): e altri di genere fiabesco, quali 
La principessa Pisello (1928) e La Re. 
gina Ginevra. 925): e infine due dram- 


midi carattere religioso: La rosa di 
Mapdala (1923) e Senso (1939). 


* Un'altra collezione di opere di tea- 
tro dell'Università di Roma. S'intitole- 
rà «Collezione del Teatro contempora- 
neo italiano », e affiancherà le altre due 
dal titolo « Autori italiani » e « Autori 
stranieri ». In questa terza collana so- 
no in corso di stampa i primi tre vo- 
lumi: N cuore e il mondo, Mezzalana 
e. Occhio di pollo di Lorenzo Ruggi; 
L'uomo che incontrò se stesso, La casa 
a tre piani e Il maestro di Luigi Anto- 


nelli; In fondo al cuore, I tre amanti 
@ Mi sono sposato di Guglielmo Zorzi. 
Ogni: volume, comprendente tre lavori, 
sarà di oltre 500 pagine. 


CINEMA 


* Ti conosco, mascherina! è il ti- 
tolo di un nuovo brillantissimo film « Ci- 
nes-Juventus », di cui hanno, avuto ini- 
zio le riprese in questi giorni a Cine- 
città. La regia è stata affidata a Edoar- 
do De Filippo assistito da Aldo Quinti. 
Le parti principali della vicenda sono 


USTRAZIONE ITALJANA 
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ROMA - Via Pompeo Ma 


TELEFONO 35.823 


sostenute da Lida Baarova, Edoardo, 
Peppino e Titina De Filippo, Armando 
Falconi, Vanna Vanni, Carla Candiani 
Cialente, Stoppa e altri 


* Sta per iniziarai la lavorazione di 
un.nuovo film « Lux », tratto dal romanzo 
di Salvator Gotta «I giganti innamor. 
ti» e che ha per titolo provvisorio: «La 
donna della montagna ». Il film, dram- 
matico, di ambiente moderno, sarà di- 
retto da Renato Castellani e interpre- 
tato nelle parti principali da Amedeo 
Nazzari e Marina Berti. Gran parte del 
film verrà girato in esterni a Cervinia 
Santa Margherita Ligure e Portofino. 
Gli interni saranno realizzati a Cine. 
città. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* La realizzazione del piano apra 
in Svizzera. Il piano Wahlen per l'e- 
ione della cultura agraria in Sviz 
ha avuto i primi favorevoli ri- 
sultati. Questo piano prevedeva l'esten- 
ione progressiva delle terre coltivate 
in modo da raggiungere una superfi- 
cle di ettari 500.000. Sino a tutt'oggi si 
sono raggiunti ettari 310,000, ma la 
quinta tappa del piano prevede una 
Maggiore estensione di ettari 100.000, 
ma non soltanto il con- 
tadino è chiamato a con- 
tribulre alla realizzazio- 
ne di tale impresa, in 
quanto 50.000 ettari sa 
ranno presi dalla messa 
a cultura di terre incolte 


* Nuovo ordinamento 
dei petroti romeni. Nuo- 
vo e più vigoroso im 
pulso sarà dato alla pro- 
duzione petrolifera ro- 
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mena in seguito alla legge 1 luglio 1942, 
i cui particolari sono da poco tempo no: 
ti. In seguito a questa legge, si comin- 
cla a stabilire una fondamentale disti 
zione fra le ricerche intese a trovare 
combustibili liquidi e quelle che mirano 
a gas naturali, di cui la Romania ab. 
bonda. Lo sfruttamento del gas è oggi 
devoluto allo Stato. Allo scopo pol di 
evitare uno sfruttamento dei combusti- 
bili liquidi in un modo disordinato, e 
senza tener conto dell'avvenire, è sta- 
bilito che Ja superficie destinata a nuo- 
ve ricerche dovrà superare mezzo 
milione di ettari, da esplorare immedia- 
tamente, che saranno divisi in lotti geo- 
logici da 10.000 a 30.000 ettari l'uno, Di- 
sposizioni varie mirano a sviluppare 
l'attività delle società petrolifere rome- 
ne, che sinora è stata minima in con- 
fronto a quelle estere. A questo scopo 
la legge riserva una certa proporzione 
dei giacimenti scoperti durante { 
daggi a società romen 

creare, il cui capitale, fissato in 400 mi- 
lioni di lei al massimo, dovrà essere, 
nella misura del 75 per cento, in man 
a persone di sangue romeno, e il ci 
Consiglio d'Amministrazione e Comita. 
to di direzione comprenderanno la me 
desima proporzione di sudditi di origine 
Fomena. La quota parte riservata a ta- 
li società sui giacimenti scoperti sari 
del 50 per cento, quando tali giacimenti 
siano limitrofi alle zone sfruttate, e del 
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25 per cento quando essi siano in zone 
nuove. Inoltre lo Stato concede alle So- 
cietà nazionali vantaggi sostanziali. co- 
me esoneri fiscali, riduzione nelle farif- 
fe di trasporto, concessione di cre: 
diti, ecc. 

SI è già detto che | due terzi dei ter- 
reni presunti petroliferi saranno, per un 
decennio, sottratti alle ricerche allo sco- 
po di costituire una riserva. A tale ri 
serva la legge ne aggiunge un'altra, di 
carattere più immediato. Essa infatti 
stabilisce che su ogni gruppo di tre 
giacimenti, trovati nel medesimo lotto, 
ll primo verrà integralmente attribuito 
al ricercatore, che avrà inoltre diritto 
al 75 per cento di uno degli altri due 
{l 25 per cento residuale e {l terzo gia. 
cimento costituiranno proprietà dello 
Stato, il quale a sua scelta, ll sfrutterà 
in regia diretta o li concederà ad una 
Impresa di Stato. 

Estesissimo è li controllo dello Stato, 
ll quale può financo designare € impor: 
re le Jocalità precise nelle quali le son: 
de dovranno essere poste. È inoltre pre- 
vista la creazione di un Istituto Nazio- 
nale Romeno del Petrolio, con 1l com: 
pito di incoraggiare Je ricerche. 


* La disciplina petrolifera in Italia 
La disciplina unitaria raggiunta in Ita- 
lia sull'intero ciclo economico dell'indu- 
ia petrolifera, dall'importazione alla 
lavorazione, al deposito e alla distribu- 


ber 


«one del prodotti, ha determinato le 
premesse indispensabili per garantire 
l'approvvigionamento petrolifero della 
Nazione in guerra. Il controllo statale, 
pure realizzando quell'accentramento 
di funzioni necessario per le particolari 
contingenze belliche, ha tuttavia lascia- 
ta inalterata e perciò efficiente la strut- 
tura organizzativa petrolifera già costi» 
tuita nel Paese. 

Parallelamente a questa vasta opera 
disciplinatrice svolgentesi nel campo 
più precisamente petrolifero, continuano 

empre attivamente e proficuamente nel 
settore delle ricerche e delle applica- 
Honi dei carburanti di sostituzione, le 
realizzazioni autarchiche. Un grande im- 
Pianto della C.E.D.A., in attività nella 
zona industriale di Bolzano, lavora alla 
produzione di alcole, ottenuto dalla sac- 
carificazione dei residui legnosi. In una 
zona centrale della Toscana sono in co- 
struzione degli impianti della S.1.C.S. 
her l'idrogenazione della lignite ‘e dei 
Nostri combustibili più poveri. Per ini 
Ziativa dell'A.G.IL.P. e della LR.I. è sta 
ta costituita la società A.LB. per la rl. 
ferca e lo sfruttamento di rocce asfal 
liche e bituminose @ l'utilizzazione del 
l'ollo estrattone e dei suoi derivati. Per 
la (diffusione dei gassogeni, ostacolata 
dalla scarsezza -di combustibili atti sd 
Allmentarli, una importante iniziativa 
intesa a produrre e distribuire il car- 
Durante è in attuazione da parte della 


S. A. Itallana Carboniz- 


zione razionale del legno, 
che ha già in esercizio 
due impianti 


* Un sistema per l'im- 
piego det cuoio di bufalo. 
Grande interesse ha su- 
scitato negli ambienti 
industriali il nuovo si- 
stema ideato dai Magal- 
di per la fabbricazione 
delle cinghie col cuoto di 


7 il controllo fisico durante gii allena- 
menti ed attività sportive în genere 
4) essere presente sempre a tutte le ma. 
nifestazioni della propria società; $) 
provvedere al pronto soccorso e alla re. 
dazione dei certificati di denunce di 
eventuale infortunio. 


+ Calcio. Il campionato nazionale di 
Divisione A dell'anno XXI testò conclu- 
sosi con la meritata vittoria del Torino, 
ha dato luogo a vivaci discussioni e po- 
lemiche che durano tuttora. La F.LG.C 

intervenuta con severe inchieste © 
provvedimenti e fra l'altro ha dichiara 
to quanto segue: « Porre allo studio le 
necessarie riforme atte a eliminare nel 
limite del possibile Je dannose conse 
guenze del disinteresse per la classifica 
di alcune squadre, pur tenendo fermi 
fl girone unico e li numero delle squa. 
dre che lo formano » 


— La Coppa Luigi Barbesino, inserita 
nella grande manifestazione polisportiva 
militare indetta dal Centro Sportivo del 
la R. Aeronautica, avrà luogo a Rom 
nel giorni 3, 6, 13, 20 giugno e 4, 12 lugl 


* Ciclismo. Anche quest'anno il diret 
torio della Il Zona della F.C.L organizza 

« mercoledì del dilettante », l'indovina 
ta manifestazione su pista per dilettanti 
ed allievi, per la quale è in palio il 
Trofeo Lombardia. 

Ogni riunione sarà dotata da ricchi 
premi in denaro messi a disposizio: 
dalla F.C.L Le prove, che hanno avuto 
inizio nel corrente mese, riprenderanno 
a svolgersi nel mese di luglio e precisa 
mente il 7, 14 e 21, e continueranno l'1 
8 e 15 settembre al Velodromo Vigorelli: 
conformemente al programma olimpio- 
nico, con gare di velocità, inseguimento 


a squadre, a cronometro a tandem c 
- Ha sollevato sorpresa e profonda 
emozione la sospensione a tempo E 


terminato inflitta dalla F.C.L aÌ notissi 

mo corridore professionista Primo Leoni 
campione italiano 

— Importanti variazioni al calendario 

nazionale, sono state apportate di recen. 


te. Ecco le principali: Campionato ital: 
no dilettanti su strada dal 3 maggio al 


13 giugno. Prova finale della Coppa Ita 
lia dal 30 maggio al 23 giugno. Le prove 
per il Trofeo corridori Caduti per la 
Patria restano definitivamente fissati 
alle date seguenti: seconda prova, Te 
ni 11 luglio; terza prova, Gorgonzola, 


luglio; quaria prova: Montorio Inferiore. 
8 agosto: quinta prova: Pordenone, 1? 


USI medie nt L ANGISDORFF&ACO-BERLINO-GERMANIA 


1 giugno; Rieti, 2 giugno. 


bufalo. Con tale nuova utilizzazione 
sì possono immettere sul mercato nazio ATTUALITÀ SCIENTIFICA 
nale notevoli quantitativi di cinghie, 

mentre le pelli destinate prima a ta 
scopo possono servire per la fabbrica- 


SEI OOO SEITE, Der la IasbeI + Il carro armato ha grandissima fm 


portanza în questa guerra squisitamente 
motorizzata: molti sono già | tipi co 
* Feconda ‘collaborazione industriale | struiti è messi è punto nel campi a 
italo-spagnola. Nuovo impulso ha rice- versari, dato che continuo è lo studic 
vuto la collaborazione industriale fra per migliorare ! tipi noti e, nello stesse 
l’Italia e la Spagna con un accordo te- tempo, per sorpassare il nemico in po 
sté concluso fra la Montecatini e la So- tenza d'urto ed In resistenza all'offesa 
cietà Iberica del Nitrogeno, grazie al Certo, se sia pur fuggevole n 
quale verrà costruita a Felguera nelle. sguardo Indietro, è faelle constatare È prodotto 
Asturie una grande fabbrica per la pro- quanta sia la strada fatta dal carro a : SES 
duzione di ammoniaca sintetica dietro mato da quando meritò v pente que UADRIFOGLIO 
utilizzazione di coke metallurgico. Ac- sto nor per curiosità storica 
canto a questo Impianto verrà installato troviamo di collocare ero. della S.A.1.C.S 
un ‘altro impianto per la trasformazione nologicamente nzione (per quanto 
dell'ammoniaca stessa in solfato ammo- che, come in molte altre cose, non si 
nico. In forza di tale convenzione la possa parlare di un vero e proprio 
Montecatini cede alla società spagnola i di molte persone che tut 
lo sfruttamento dei propri brevetti alla realizzazione di 
le assicura la collaborazione dei propri lempo di Un'idea geniale ve 
tecnici per il montaggio e l'avviamenti al capitano tedesco Giullo Schne 
degli impianti. La maggior parte delle 1 quando, durante la guerra franco. 
macchine verrà fornita dal nostro prussiana, essendo stato inviato all'iso 
Paese. la di Ruegen per costrutrvi delle fort 
ficazioni e vedendo | car 
ne provò a munteli di 
SPORT h ingoli (carro ad « eterno bin 
com'egli stesso lo. defini) per 
* È noto che in Italia ogni società storia del carro armato ha Inizio colla 
sportiva ha l'obbligo di avere a dispo- brima guerra mondiale quando, alamo 
sizione un medico e che questi beneme- nel 1916, gli inglesi misero in campo 
riti sportivi sono stati inquadrati dal | primi le famose tanks contre 
C.0.N.I. il quale, quindi, ne ha ricono- le truppe tedesche. Se. dunque. ll cin 
sciuto la grande utilità. Quali sono | golo sulle ruote può essere preso come 
compiti del sanitario? Prima di tutto caposal la determinazione delle ca. 
la compilazione della scheda di valuta- ratteristiche peculiari del carro armate 
zione fisica per ogni atleta, il quale Un fatto che soîo l'accomunamento 
deve essere controllato, misurato, stu- delle corazzature, dell'armamento e di 
diato prima e dopo lo sforzo; tuîti gli tutti gli altri mezzi di offesa e di di 
organi dell'atleta devono essere esa- fesa ha fatto effettivamente il carro 
minati. armato degno di tale nome: or dunque 
Inoltre il medico sportivo ha le se: li “modestissimo carretto di Sehnelde 
guenti mansioni: 1) la visita di idoneftà SE E nato a traspor teriale da co 
fisica ai giovani al momento del loro ‘destinato a iramori Cn 
tesseramento; 2) consigliare e indirizza- | struzione, anche ee in ee Concetto 
re gli alteti verso quegli sport che appa- !l # ORO iacdi Ravate svara 
iono i più adatti a ogni singola costit Cosi tante vitali applicazioni. 
zione fisica, e nel quali possano rendere 5 piau pron 
di più e conseguire migliori risultati nella peg 
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IVO LUZZATTI 


ANDREA DORIA 


«Piccola Collana Storica », - Con 16 tavole fuori testo . /. . . ., _ Lire 30 netto 


Una nuova luce sul grande ligure. Andrea Doria ha finalmente il suo degno biografo, 


CONCHA ESPINA 


LA SFINGE MARAGATA 


COMBNA:(a Vespa» Bim + /-:cp > ERE Lai) « Lire 25 netto 


Un grande successo internazionale. Un castistimo romanzo. spagnolo ‘che avvince per il suo 
sapore di tragedia antica. 


ATTILIO CANILLI 


LOI N 6e0R:N DD FO 


ROMANZO 


CORRA (< VOSDRD NPORDA 0) RAMO rn Lire 20 netto 


Un singolare romanzo realizzato in una prosa cordiale e smaliziata. 


HEINZ GRAUPNER 


ELISIR DI VITA 


ORMONI E VITAMINE 


«Piccola Collezione Selentifca ». - Betonda' Serie, voi, 1... 0. Lire 25 netto 


Un'opera fondamentale sulle forze che regolano il corso della’ nostra esistenza. 


TOMMASO D'AQUINO E LA SCOLASTICA 
a cura di MARIANO MARESCA 


Callamz':e 3 Aladaliino:= SAL GUENIRI SAPRANNO Lire 18 netto 


HUME E L'IELUMINISMO INGLESE 
a cura di ADELCHI BARATONO 


pronana +3 .Wcnofiz:te, Al Ga Bi LASEIRAN sn el |a Lire 25 netto 


Contiene, oltre a un'esposizione del pensiero di Hume e delle correnti filosofiche del Settecento, 
Scritti scelti di Giovanni Locke, di Giorgio Berkeley e di Davide Hume. 


SEERIO BELLE PAGINE DEGLI SCRITTORI ITÀLIANI SCELTE DA 
SCRITTORI VIVENTI ». COLLEZIONE DIRETTA DA UGO QIETTI 


LE PIÙ BELLE PAGINE DI ENRICO NENCIONI 
scelte da BRUNO CICOGNANI 


A SI I RR E e Lire 25 netto 


11 69° volume di questa oramai celebre Collezione che, dopo una lunga interruzione, si riprende 
ora a pubblicare regolarmente. 


e nel 
lunque la conclu. 


Certo, nei tipi 

Romeno, pretendere uetocità dello stesso or. 

menti si dovrebbero mon- 

Uultrapossenti chilometri orari del modeni 


tura vomitando fuoco € 
schieramento, hanno senz'altro forti 


tutte le applicazioni motoristiche, lo studio 

pre sulla potenza da installare, essendo evi- 
parità di velocità e di prestazione — è migliore 
funzionare con minor numero di cavalli 

basso peso morto da trascinare, sia per- 

scorta di combustibile da caricare 

itonomia tata necessaria per il genere 

carro è destinato. Oggi si è giunti a carri 
motori da 400 CV e facilmente si com- 


600 

autonomia di un centinalo di 
di diversi tipi e solitamen- 
idri in linea, siano essi ripar- 
file (i cosiddetti motori a Vo 


va al riempimento del 

in partenza | difetti causati da imperfetto 

dela pompa di | circolazione o da avarie durante ii 

che) e pol l'altro vantaggio di ri- 

gurre sensibilmente l'ingombro e di avere ogni organo. molto 


ALL'INSEGNA DEI SETTE SAPIENTI 


l'è da 
square ga 


può 
un suono primario prodotto 
dario prodotto dal distacco dei vortici d'aria dalle 
Altro importante fattore di rumore è l'atfusro delle correnti 
d'arla sulle diverse parti dell'apparecchio e da questo violente 
mente solcate durante il volo. Fattore Inoltre che concorre gran- 
Tendere rumoroso il volo è. naturalmente, {l motore, 
Gli studi per attutire | rumori dell'aeroplano furono e sono 
numerosissimi; varie e ingegnose le trovate che si escogitarono 
4 tale scopo. La loro numerazione ci porterebbe troppo lontano. 
Saldatura per resistenza e saldatura elettrica ad arco. Col pri- 
mo sistema si esegue la saldatura senza apporto di materiale, 
SI collegano 1 due pezzi da saldare ai due poll di una macchina 
saldatrice @ mettendo a contatto le estremità si chiude il cir- 
culto elettrico dando modo alla corrente di passare da un pezzo 
all'altro; la superficie di contatto fra 1 due pezzi offre però 
maggior resistenza al passaggio della corrente, di conseguenza 
le due estremità si riscaldano sino a portare queste vicino al 
punto di fusione. Una successiva pressione avvicina i due pezzi 
€ in tal modo le due estremità fortemente riscaldate, divenute 
a ni compenetrano l’una con l’altra formando l'unione sal- 


© sistema di saldatura elettrica ad arco sfrutta invece l'in- 
tenso calore generato dall'arco voltalco facendo fondere con 
questo ‘mezzo ‘del materiale d’apporto, possibilmente in tutto 
Sguale al due pezzi da saldare. lungo la linea di contatto dei 
pezzi stessi, L'operazione quindi viene eseguita con apporto di 
materiale. 

La, famiglia degli Inca dominò, come è noto, i 
territori compresi fra il rio Ancasmayu e il rio Maule, ossia gt! 
attuali territori del Perù, della Bolivia e del Cile. 

Del dieci Tnca che la storia ha tramandato col nome di « Fix! 
del Sole», solo gli ultimi sei avrebbero portato l'impero a quei 
fasti le cut a ho testimoniano anche oggi la pastata esistenza 

opere le più progredite e civili che la storia dell'umanità 
ricordi in tutti {tempi e presso tutti | popoli. 

Nel 1553 la vittoria di Francisco Pizarro chiude per sempre 
la/ storia gi questa famiglia di dominatori e inizia su quelle 
terre il dominio della Spagna. 

Il Nobel inventore della dinamite fu quello stesso che istituì 
il premio della pace. Alfredo Nobel, scienziato e fisico di Stoc- 
colma, morto nel 1896, fece varie invenzioni {n fatto di espiosivi 


Dina è diminutivo di molti nomi, quali: Leopolda, Edoarda, 
Dina come nome a sé. In 


sua origine debba ritrovarsi in qualche lin- 
gua orientale (forse aramaico?) dove un vocabolo simile signi 
ava «giudizio di Dio». 

EA eccoci ad alcune locuzioni e massime latine: De minimis 
non eurat praetor. È una massima del diritto romano ed è an- 
che una frase viva tuttora per indicare genericamente che alle 
piccolezze non convien dare troppa importanza. Dicesi per bre- 
Vità anche solo: de minimis, Vale a dire: delle cose piccolissime 
\l pretore non tiene conto. 

Deminttio capitis. Secondo il concetto dell'antica Roma caput = 
sapo, indicava l'insieme dei diritti di libertà, cittadinanza e 
famiglia. Privare alcuno di questi tre diritti 0 di alcuno di essi 

una deminutio capitis, marima, media, minima, secondo | 


Hic Rodus, hic salta.» Si dice quando si vuol mettere taluno 
alla prova. In una favola di Esopo, un millantatore si vanta di 
aver ‘fatto in Rodi un grandissimo salto; onde un incredulo 
ascoltatore gli dice: fa conto che qui sia Rodi e qui fa il salto. 

Post hoe ‘ergò propter ‘hoc, che vuol dire: dopo ciò. dunque 
a cagione di ciò. È un noto sofisma spesso ripetuto dagli antichi 
scolastici per designare l'errore di coloro che considerano come 
Causa un fatto che non ha nessun rapporto causale, ma soltanto 
di precedenza di tempo. Qualche volta però si dice sul serio e 
non sempre tale sofisma è ragionamento fallace 


a cura di Nello 
Anagramma a frase (1-7 = 8) 
EROI 


Quando la Patria chiama, eccoli accorrere 
sui campi di battaglia e dell'onor, 
opponendo (virtù de' forti altissima) 
tetragona saldezza e gran vigor. 


Frase doppia 
FURBO E SPIRITOSO IL VILLANO! 


Tirava il somarello senza posa 
fl carretto d'ortaglie: ad ogni istante 
scampanava al suo collo la vistosa 
Eccontocengpetoneni 


Ohé, quell'uomo, gridai al guidatore, 
un par di ceste le potrei comprare? 
Rispose: son dell'orto del priore; 
non. si posson toccare! 


Non si posson toccare? Che disdetta, 
dissi, e perché? Rispose: ma è lampante: 
se vengon da una terra benedetta 
MXX XXXX x xXx dxEXI 
Longobardo 


Zeppa (7-8) 


CATERINA SFORZA DOPO 


Nel turrito suo castello 
muta attese la riscossa 
pol, vibrante a tutta possa, 
essa prese a battagliar 


AVALDINO 


Là sul monte 
prodigossi generosa 
© fu tanto poderosa 
che finì per campeggiar. 


sul piano, 


Re Troca 
Sclarada alte 


VERRÀ L'AMORE? 


In un muto xxxxx l'anima è inquieta 
e Il cuore vuol cantar la sua cantona... 
verrà l'amore che la vita allleta? 
S'alternano le 0000 e la passione 
attende e spera... 0 l'agogneta meta 
sarà ancora un'amara xx00xxx00? 


Incastro (x0ocoxxx) 


AUGURIO 


Quale sottil rancore 
v'urge sinistro in core, 
0 vispi animalini 
da gl'istinti felini? 
Orror di sangue e morte 
non serbi a voi la sorte! 


Anagramma a frase 
SPIRITO DI ADATTAMENTO 


Avendo vinto xx xxxxx un capitale, 
con una xxxxxxx festeggiò l'evento; 
ma, perduto del tutto Il sentimento, 
el cadde steso a terra © si fo' male. 
Però si consolò ché, alla fin fine, 
non c'è rosa — pensò — senza le spine! 
Fioretto 


Scelarada incatenata 


IL GUARDIANO DEL FARO 


Al mar proteso Il corpo spesso e duro. 
feroce ringhia, ma è guardian sicuro. 


SOLUZIONI DEL N. 20 


1. LA TesserA ANNONARIA (lana, tara, esseri, anno), — 
2. Anitra salata, e bene = e n'è beata la sortina. — 3. n 
naso, — 4. E l'augel = l'eguale. 


Verticali 


Da quando è nata in lei c'è vanità. 


Di grande baro ha l'apparenza e il titolo, 


Per lui congiunti che non son parenti. 
Prende le sue misure? Per l'appunto! 
La Messa che di preti non ci parla. 
Lacrima il ciglio suo fino alla morte, 
Dà sempre esami di ripetizione. 

Ai suol capricci piegansi le donne, 
Freddezza che d'intorno si propaga 


Primo alimento della nostra vita, 


Un cuor di lupa ne l'aspetto asconde. 
Del biblico vascello {1 capitano, 

Per sete di guadagno a léi van rholti. 
Va per il mondo e parla apertamente. 
D'un’Altezza Reale il breve simbolo. 
Voce d'angoscia che pel cieli passa, 
Proprio adesso comincia la morale. 
Un solitario che non è brillante, 

N Partito premiò questo fedele, 

Per interporsi è stato fatto apposta, 
Due circolari, sì, che valgon zero. 


SOLUZIONE DEL N. 20 


PARTITA GIOCATA A VENEZIA 
mossa, sorteggiata 22.19-10.14 
Bianco: N. N. - Nero: S. Zanon 

con note di Severino Zanon 


14; 20,16-12.15; 23.20 7.11; 32.28 
(Cc) 4.7; 28.21-5.10; 29.26-15.19; 

diagramma) 27.22(d)- 
18.27; 31.15-7.12; 16.7-3.12; 17 
13-9.18; 30,27-18.22; 27.18-19. 
22; 26.19-14.32; il Nero vince. 

a) 2822, e 23.30 sono cor- 
rette per la patta, però 23.10 
14.23, 28.19 ecc. è la migliore 
continuazione. 

d) 24.19, 12.15, 19.12) 8.15, 28, 
23, 11.14, 23.20, 7,11, 32.28, 1.5, 20.16, 18.21, 25.18, 14.21, 28.29, 
5,10, 23.19, 15.22, 26.19, 11.14, 19.15, 21.25, 15.12, 14.19, 24-20, 19. 
22, 27.18, 10.14, 18.11, 6.24, 30.27, 2.6, 27.22, 6.10, 22.18, 3.6, 12.8, 
6.11, 10.12, 11.15(e), 12,7, 4.11, 8.4, 15,20, 4.7, 10.14, 17.139), 14. 
21, 7.14, 9.18, 14.19, 20,23, 19.28, 18.22, 28.23, 21,26, 23.27 patta. 

©) 26.21, 15.19, 29.26, 4.7, 27.22, 18.27, 31.15, 5.10 30.27(9), 2.5, 
27.22, 9.13, a questo punto la situazione del Bianco sembra 
disperata ma viene risolta con questo brillante finale: 22.191 
14.23, 16.12! 7.16, 32.28! 23.32, 26.22, 16.23, 21.18, 11.20, 182, 23. 
27(h), 2.11, 20.23, 11.14; ecc. posizione di patta, 

d) mossa perdente; migliore 20.18, 11.20, 24.15, 7.11, 16.12(4), 
11.20, 12.7, 3.12, 27.22, 18,27, 30.7, 19.22, 20.19, 14.32, 7.3, 32. 
28, 3.7, 28.23, 7.11, 23.27, 11.14, 27.22, 14.5, 22.18, 5.10, 6.11, 10 
14, 11.15, 14.19, 15.20, 19.23, 20,24, 23.27 ecc, posizione di patta. 

e) 10.14, 18.13, 9.18, 12/7, 18.22, 7.3, 22.26, 20,22, 25.29, 17.13, 
11.15, 37, 29.26, 6.11, 26.19, 11.18, 15.20, 13.10, patta, 

1) la mossa che salva la patta; qualunque altra conti- 
muazione è perdente. 


DAMA 


9) 32.28 (perdente) 7.12, 16.7, 3.12 stessa posizione del te- 
sto mossa 26%. 

h) 6.11, 24.6, 10.14, 22.18, 16.21, 25.18, 3.10, 25, patta, 

4) 28.24, 11.20, 24.15, 19,23, 27.20, 18.22, 26.19, 14.23, 21.181), 
10.18, 17.10, 6.22, 15.11, 9.13, 11.7, 3.12, 16.7, 13.17, 7.3, 22.28, 
30.21, 17.26, 20.16, 26.20, 25.21, 29.26, 31.28, 26.17, 28.19, 25, 
19.14, 5.9, 36, 9.19, patta. 

1) 30.26, 10.14, 26.22, 14.19, 22.18, 19.22, 18.14, 22.27, 31.22, 
6.11, 14.7, 3.26, 20.15, 20,30, 17.13, 9.18, 21.14, .30.20, 14.10, 26. 
21, 15.11, 21.18, 10.6, 2.5, patta. 


PROBLEM 


N. 
Pietro Dabalà 
(Mestre) 
(Simmetrico) 


Il Bianco muove e vince 
in ‘4 mosse 


ll Bianco muove e vince 
in 5 mosse 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 18 
N. 89 di Rossi: 22.19-27.30(0); 14.11-6.22; 3127-30.23; 20.9-8.12; 
221 


27.20-28.31; 20.23 e vince 
a) 6.11; 30.22-11.18; 22.28-13.10; 19.18-10.13; 26.21-18. 
22; 21.18 ecc. vince. 
N. 70 di Salgarello: 27.23-0.18; 23.14-0.13; 4.7-x; 7.3-x; 3.19, 


patta. 
N, 71 di Dabalà: 11,6, 20.11, 28.23, 27.20, 32.28, 18.27, 19.14, 
11.18, 28.24, 2.11, 24.31 e vince. 
N. 72 di Gentili Gunior): 11.6-18.11; 15.12-0.18; 24.15-11.20; 
2.11-16.21 ecc. e vince. 
Per il Nero stessa soluzione a colori rovesciati 


PROBLEMI 
NM N.85 
Vittorio Gentili 
Romeo Botta P. M. 3500 
(Chiavazza) (Doppio simmetrico) 


Chi muove fa patta 
in 6 mosse 


Esiti Tornel e Notizie Varle 


Problema N. 123% 


rob) N: 1296 763. Partita Philidor 
A. PIATESI - Imola Campionato Nazionale Svizzero 
(Inedito) Losanna - luglio, 1942 


dedicato agli scacchisti W. Henneberger K. Soller 
del Circolo Sersanti 14 5 | 19, Tda cs 

2 co CLI . Di Des 
ERI) ISU Dios 
4 Cod Cbd? Cid 
3, Acd Aer cd 
6 Cgs Ra 
T A:ft+ min Cech 
8, Ces Des Rea 
9, Cie Das cb 
10. Cia be Ass 
11, d:e$ Cie ca 
12 1 Ces giro 
13. Aei AbT Ret 
M4. C:b8 166 ds 
15, Ddd car 
16 Cds A:d 
17. D:db Der il Nero 
18 0-09. Cit l abbandona 


Il Bianco matta in ? mosse 


situazione. 


Mi dice il signor L. R.: To ho perduto una mano, ma po- 
fortuna e giocare diversamente? Sono 


tevo io parare tan 


764, Partita Zukertort 


Campionato Nazionale Svizzero 
Losanna » luglio, 1942 


M. Blau 
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N Bianco matta in 2 mosse abbandona 
CDIX. — Questione di metodo: Questo è un quesito che 


il signor L. R. di Milano mi presenta, e che jo espongo ai 
miei lettori, per dimostrare come in materia di brige, 
‘personalità .e l'intuito del giocatore capovolga addirittura uni 


40 Il colpevole, 0 è la mia sorte? Tala 
“Esponiamo il caso: Est dà le carte. Ambidue sono in prima; Dama 
Le carte sono le seguenti: i 


fs 


Ovest esce col 9 di fiori Sud prende di Asso 


SCACCHI 


Soluzioni e Solutori del N. 16 


Problema N. 1276, 1. Ags-h 

Problema N, 1277: 1, Aet-gé. 

Problema N. 1278, 1 Dhi-g2. 

Problema N, 1279. 1, Dfa-fa, 

Bizzarria N. 13. 1 Ca?, Thi 
2. des T 


Beretta L., Genova - Cortellazzo 
A. Venezia - Mauri G, 
Fire 


= Cavallotti A. 
Ghirardini U., Cesena - 

A., Monza, 
G. terrantes 


Bizzarrla N. 15 
MH. FISCHER 


E possibile al bianco dare matto 
In una mossa? 


Per facilitare la soluzione, avver- 
tiamo i solutori di esaminare atten- 
tamente la posizione data, 


B+Rr.I.G E 


La licitazione si svolge così: 


A. CHICCO 
(Die Schwalbe, 1638) 


guono nell'ordine: 2. U. Loschi. 
B. Turrini, 4. L. Pavanello, 5. G. 
8. Arrighi, 6. O, Dal Pin, ed altri 
sei partecipanti. 


Reggio Emilia. 2* Torneo Coppa 
« Vincere » valevole per l'assegna- 
zione del titolo di Campione Emi- 


Mano per l’anno 1943-XXI, svoltori 
presso il ‘locale lavoro net 
giorni 24, 25 e 26 aj Us 


1° L. Cane (Milano) punti 5 
2° A. Siveri (Reggio Emilia)» 4 
3° F. Norcia (Mantova) » 
4 G. Cenni (Ravenna) 2 
5* M. Bonfioli. (Milano) 

# G. Giliberti (Reggio E) 2 
7° F. Amodei (Milano) ada 


2) 


Piccola Posta 
Cortellazzo A., Venezia, - Abbia- 


pletamente coplati: il primo, da wu ‘sramdaiitr 
È , da un 
problema di M. Barulin (Concorso SL FRISTOTZANINI 
Panrusso 1931 - 2* Premio) ripor- 
tato sulla nostra Rivista, fascicolo 
n. 27 del 7 luglio 1938; ed ll secon- 
do, da un problema di A. Mari 
(G00d Companion, 1983 - 2 Pre: 
mio). 


Marchesi B., Roma. - le una 

sola rivista che tratta {l gioco de- 

gli Scacchi è L'Italia Scacchi 
n , 


Le soluzioni devono tre 
alla Rivista entro otto giorni dalta 
data di questo fascicolo. 
premio verrà to, 
oppressi. I nomi def soluton 
verranno ugualmente pubblicati 
volta in volta. 


(Limbugsch Dagblad, 1938) 
2° Premio 


7 Bianco matta in ® mosse 


vendo vista cadere Ja Da- 


ma di attù, Sud gioca quadri, fa l'Asso e il Re del morto, 


la 
gioca quindi una quadri buona e su di essa 
‘sua ‘terza Rorl. Ovest 


far buone le altre quadri. 
rio tagliando 


Fs di n la non può far altro che prendere pri- 
3ALERE 3 picche ma © poi con la Dama di Attù, Deve anzi affrettarsi, poiché 
i pine Raso; Daso se ta Sud continuerebbe con ie quadri del morto e 


€ rigioca fiori 
in mano gio- 


Questo metodo di gioco era indubbiamente il più sicuro 
se gli attù avversari fossero stati 


per tagliare al morto. al morto, rientra € il più redditizio, poiché 
gando atto e prendendo di Re di picche, e rigioca fiori, | Givis[ 2 e © Sua avicun pata patto a nel: 
VARZI] Gaicolando su Un secondo taglio, E qui avviene fl guaio. "Come vedete, signor L- RR, la sfortuna cercarla 
È anrirsa pai Speipon na pira PEai pei Re UE | ma invece dentro se stesso, e chiamarla con altro 
Roi Lo no: e 
l'Asso di cuori, poi rigloca fiori. Ovest fa così una quarta | Tette, ce Che non dico per non poni 
di mano della Dama di attù e ll contratto è battuto. di 
li le ignor L. Hi tevo io sfuggire perdita Ecco la soluzione Jlema Itazione 
a CHE gella mano? Non è stita vera sfortuna aver trovato solo _ tlamo 1 pi lei ica baia 
lue fio! ves! Inoltre atti 3e Vera 
lv) O Vate, mmodo ci satvaznio x gu TR t Est e Ovest sono in seconda, Nord e Sud in prima. 
‘sregio signor L. R., la manovrabilità del brige e le sue N E s 
O ss ds risorse sono grandi core la misericordia di Dio. Tutto sta & 1 cuori * 1 picche ? o 
saperla Impetrare. 
do o n-D-F-10-8-6-5 aosto anzitutto far notare che la Ieltazione pur assommano | Sud ha le seguenti carte: 
x * tato doveva svolgersi più correttamente così! sta R-&a 10-8- 
@ ani È 5 p 33 Qi Q1-_ $ dor: 
Che cosa deve rispondere? 
Ore a, aipicche Limoni ir Risposta: Contro, un bel contro punitivo, che non potrà 
Ò passo piaci pasto h mancare con tre mani di attù e due Re in afuto ale ine 
n) dubbie forze di Nord, che avendo aperto ha non meno di 3 
» Ciò premesso, ecco come un buon ‘manovratore, giocatore punti e mezzo. 
‘ASI prudente, avrebbe giocata la mano. D'AGO. 


BANCO DI SICILIA 


Sede di MILANO - Via Santa Margherita, 12 


CASSETTE DI SICUREZZA - IMPIANTO MODERNISSIMO 


VARIE 


# viè un posto nel mondo ove il mal di denti è 
in inconveniente assolutamente ignoto. Questo posto 
È" piccola isola di Tristan da Cunha, nell'Atlantico 
Reridionale. Si è constatato che nessun abitante di 
Quella la isola ha mai sofferto di maì di 
Ghirti! Si ritiene che questa indiscutibile prerogativa 
dipenda dall'alimentazione. Gli isolani si nutrono 
srenzialmente di patate, pesce, latte ed uova. 


® Esploratori ‘eric reduci da una lunga 
sedizione nelle foreste vergini del Brasile, hanno 
jiehiarato che nelle asserzioni di molti loro prede 
‘essori riguardo alla straordinaria lunghezza dei 
erpenti boa v'è una notevole dose di fantasia. I 
imosi serpenti boa di sedici i sono una frot 
la. I boa più lunghi che agli esploratori americ 
stato dato d’incontrare non supei o 1 di 
metri di lunghezza. 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 


IN TEMPO DI GUERRA 


SFORMATO DI BIETE AL RISO. - Adoperate la 
îrte verde della foglia e mettete da parte 
coste» che vi forniranno un altro eccellente pia 
Lessate le foglie in poca acqua, e le vadrete 
socere rapidamente, Sgrondate, e mentre colano 
Jettete ll riso in un tegame assieme ad una cipolla 
jfettata, un pezzettino di burro, un cucchiaino di 
nel sugo (0 meglio, condimento) che si trova ovun: 
ue tn commercio. Rosolate il riso, poi trrorateto 
xo per volta, salate, mettete, in mancanza di 
epe un peperoncino secco (di quelli di Catenna) 
tritato, anzi, pestato, finemente. Gustate il ris 
e quando è ancora « al dente » incorporatevi le biete 
ritate grossolanamente. 
Mescolate bene, rompetevi un uovo intiero, me 
olate ancora; infine versate il riso in uno stampd 
cio che avrete spennellato con un goccio d'olio 0 
burro fuso. Cospargete di pane grattugiato e 
ettete al forno per circa 15-20 minuti. 


ZUPPA DI PESCE ALLA LARIANA. » Prendete 

n'anguilla, sia pure piccolina, due trotelle, una 
nea, e pulite con ogni cura questi pesci taglian- 

pil pof'in pezzi assai grossi. Portate ad ebollizione 

n litro di vino rosso (mettetelo a fuoco in un re- 
plente di terracotta, 0 pirofila) 

Appena accenna a bollire, levate dal fuoco e met- 
teci i pesci, una cipolla affettata, un mazzetto di 
rezzemolo, una foglia di lauro, chiodi di garofano 
€ quattro spicchi d'aglio pestati. Rimettete a fuoco 
molto Divo facendo bollire, poi abbassate il fuoco 

continuate la cottura un quarto d'ora, I pesci 
dovranno essere appena appena ricoperti di vino. 
Laselate il tegame al caldo mentre preparate una 
lalsetta con un pezzetto di burro ed un cucchiaio 
di fecola. Amalgamate bene, irrorando con la co- 
zione del pesce. 

Tegliate due o tre fettine di pane/e fatele tostare 
sulla gratella. Soffregatele con uno spicchio d'aglio, 
rroratele con poche gocce d'olio e mettetele sul 
latto di portata (ci vuole un-piatto concavo), e su 
questo pane disponete i pesci, versundovi sopra la 
alsetta. Mandare in tavola molto caldo. 

BICE VISCONTI 


TAURUS e INTINGOLO indispensabili in ogni cucina 


la Cipria Kaloderma, resa incompara 
bilmente fine în virtà di ale 
sistema di preparazione si 
distende sul viso in modo perfetto e po 


ede inoltre un delicati profus 


ILASI 


HGALCDEDE NE MELA 


La nuova Cipria Conmetica 


LEGIONI E FALANGI 


RIVISTA D'ITALIA E DI SPAGNA 
Direttore: GIUSEPPE LOMBRASSA 
ESCE IL PRIMO DI OGNI mESE 
UN FASCICOLO COSTA LIRE DUE 


SENTITO DIRE 


notizia attore 
nozze, hh to 


singolare: un sontu 
ito di pietre pre 
che aveva ricev 


sontuoso piccolo sc 
T più che 

ere, non de- 

tronista vor- 

anzi a tanta 


ANISINA 
OLIVIERI 


CLASSICA 


ANISETTA Ai 


CENTENARIA  \FwruquorE ia 


Luourruso sin SPE 


magnificenza, il contenuto passava in seconda 
ed è probabile che la giovane e fortunata 
abbagliata dallo splendore del'e 

preziose fatto buon viso a quelle 

zÎ, si sia rammaricata che queste fos- 

o soltanto 3798 e non 7592, nel qual caso lo 
scrigno sarebbe stato esattamente il doppio, e 
le pietre che lo tempestavano, più numerose. 

Non tutti, però, convolando a giuste nozze, 
hanno la fortuna di poter offrire alla loro sposa 
un sontuoso scrigno, anche se le lettere d'amore 
da mettervi dentro sono in numero molto più 
modesto e quindi il volume dello scrigno dimi- 
nuisca in proporzione. Vi sono perfino di quelli 
| qua", pur avendo ricevuto in tutta la Joro vita 
una sola lettera d'amore, non sono nemmeno in 
rado di acquistare un piccolissimo scrignetto 
lempestato di pietre preziose, da contenere quel» 
l’unica lettera, per poterne fare un regalo alla 
dolce compagna della loro vita. 

In tal caso, l'esperienza insegna che. ad evi- 
tare tristi lunghe spiacevoli discussioni, e spes- 

nche disgustose scenate di gelosia, la mi- 
glior cosa, convolando a nozze, è quella di bru- 
ciare le lettere d'amore ricevute da scaroli. siano 
esse una 0 3796, E bruciare, o comunque distrug= 
gere delle lettere d'amore è sempre una cosa 
dolorosa, non solo perché ad esse è legata tanta 
parte dei nostri ricordi, ma anche perché molte 
volte esse lusingano la nostra vanità. Tuttavia 
la delle lettere d'amore è, fatalmente, sem- 
pre quella di Giordano Bruno. 

Ora, come forse sapete, gli americani, che 
pure non sono affatto di natura sentimentale, 
hanno creato a Nuova York un « Museo delle let- 
tere d'amore », perché non vadano distrutte quel- 

dolci missive, in cui l’umanità esprime 
migliore di se stessa. È stato un pensie- 
ente delicato, bisogna riconoscerlo. 


Chi di noi non conserva in un cassetto 
qualche foglio ingiallito o spiegazzato, 
che comincia così: «Bene adorato » 

mor mio», « Mio tesoro », « Mio diletto», 
e che finisce inevitabilmente 
con tre puntini e un «tua perdutamente »? 


Lettere vuote ormai, con qualche errore 
d'ortografia per giunta, e un po' sla 

ma ancora, rileggendole, provate 

un lontano solletico nel cuore 

e rivivete sogni dileguati, 

giole d'incontri, pene di commiatì 


Ma come fare? Un giorno ci si sposa 

e la pruden è logico — c'invita, 
senza. rimpianti, ar piazza pulita 
(la signora, s'intende, è un po’ gelosa); 
le rileggiamo e le gettiamo via, 
dicendo appena: — che malinconia! 


I più sentimentali (0 ì più prudenti) 
preferiscon distruggerle col fuoco 
consumarsi a poco a poco 
lle parole tenere e roventi, 
«non ti scordar di me... T'amo... T'adoro... », 
come falene, in un sepolcro d'oro. 


Io pure ne ho bruciate un'ottantina 
vigilia delle nozze: adesso 
vorrei ritrovar, ve lo confesso, 
alcune soprattutto (oh, la biondi 
che m'adorò dal banco d'un liceo!). 
Fondiamo pure noi questo museo! 


Forse, v'andremmo un dì con la signo; 

per mostrarle le lettere infocate 

che ci scrivevan tantà innamorate, 

lettere azzurre, non sbiadite ancora. 

E saremmo tentati, amici ‘miei, 
itirarle e di... lasciarvi lei! 
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